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1. IRPEF E | RAP - NOVI TA' DELLA FI NANZI ARI A 2005

1.1 SUDDI VI SI ONE DELL' ONERE PER IL FAM LI ARE A CARI CO

D. di inporti per i famliari a carico devono essere ripartiti tra coloro
che hanno diritto alla deduzione. La |legge non dice quale sia il criterio di
ripartizione, e infatti Jla circolare 2/E riporta il caso di entranbi
genitori che ripartiscono, "ad esenpio, in msura uguale tra loro, Ila
deduzi one teorica spettante per |'unico figlio a carico". Manca quindi un
criterio di proporzionalita' all'onere di manteninmento, che in tal caso
sarebbe prevalente sul coniuge con reddito piu elevato, criterio enunciato
nel Tuir precedente e non piu' richiamato nella nuova di sposi zi one.

Si puo’ qui ndi affermare che i coniugi sono conpletanente liberi di
attribuire la deduzione, con |'evidente conseguenza che - data |la sua natura
decrescente con |'aunentare del reddito - sara' tutta usufruita dal coniuge
con il reddito inferiore?

R La legge non riporta piu la fornulazione utilizzata per |e detrazioni

per carichi di famiglia secondo |la quale |e stesse andavano ripartite tra
gli aventi diritto in base all'onere sostenuto e non ha introdotto un nuovo
criterio di ripartizione. Tenuto conto che gia' in presenza della precedente
formul azione e stata attribuita ai contribuenti |a massinma discrezionalita'
nella distribuzione del beneficio (vedi circolare n. 3 del 1998), si ritiene
che tale orientamento possa essere tutt'ora confermato anche in rel azione
al | e nuove deduzi oni

1.2 CLAUSOLA DI SALVAGUARDI A - EFFETTI DELL' ABCLI ZI ONE DEL CREDI TO DI | MPCSTA

D. Quesito rilevante anche per il 2004. Si ipotizzi, ad esenpio, un
contribuente con wunico reddito derivante da una partecipazione qualificata
inuna s.r.l., da cui ha conseguito un reddito di A 10.000.

Regol e del 2002: Dividendo A 20.000 + Credito di inposta 51,51% = Reddito
conplessivo A 30.302 - Irpef 18%sino a A 10.329; 24%sino a A 15.494; 32%
sulla parte eccedente = A 7.838 neno credito di inposta A 10.302 = R nborso
di inposta per A 2.464

Regol e del 2004: Dividendo tassabile per il 40% = 8.000 nmeno Deduzi one per

no tax area (26.000 + 3.000 - 8.000): 26.000 = 0,8076 x 3.000 = 2.423.

[ nponibile = 5.577 x 23% = |Inposta da pagare A 1.283 rispetto al rinborso di

A 2.464. Aggravio A 3.747.

Ha effetto in questo caso |a clausola di sal vaguardia, considerando che i

dettato della nornma non pone nessuna restrizione ("l contribuenti, in sede
di di chi arazi one dei redditi per | "anno 2005, possono applicare |le
di sposi zioni del testo wunico delle inposte sui redditi in vigore al 31

di cenbre 2002 ovvero quelle in vigore al 31 dicenbre 2004, se piu
favorevoli") nmentre la circolare 2/E senbra dare un contenuto restrittivo,
che non trova riscontro nella norm?

R In ordine all'applicazione della clausola di sal vaguardia con specifico
riferinmento alla nuova disciplina dei dividendi sono stati gia forniti
chiarimenti con la circolare n. 10 del 2004. Cone e' noto, per effetto della

riforma dell'inposta sulle societa', e stato elimnato il credito d'inposta
per gli utili distribuiti dalle societa’ a soci persone fisiche e - a
decorrere dall'anno 2004 per la generalita" dei contribuenti - gli utili
sono assoggettati all'inposta sul reddito dell e per sone fisiche
limtatanente al 40% del Iloro amontare, purche' non siano distribuiti da
societa' residenti in Paesi con reginme fiscale privilegiato, nel qual caso

i nvece concorrono integralnente alla fornazione del reddito inponibile (art.
47 Decreto legislativo del 16 dicenbre 2003 n. 344). Atale riguardo, la
menzionata circolare n. 10 del 2004 ha chiarito che il contribuente che ha
percepito dividendi assoggettati alla nuova disciplina, nel caso si avval ga
della clausola di salvaguardia, applichera contenporaneanente |la normativa
prevista nel nuovo Tuir, per quanto riguarda |a determ nazione del reddito
di capitale (dividendi) e quella "vecchia"del Tuir vigente al 31 dicenbre
2002 per quanto riguarda |la determ nazione dell'inposta (base inponibile,
aliquote di inposta, scaglioni di reddito, detrazioni).

1.3 CODI CI DI VERSAMENTO DEL CONTRI BUTO DI SOLI DARI ETA

D. Verranno istituiti dei codici tributo appositi o il versanento confluira
nell' Irpef, considerando che |'agenzia lo qualifica in termni di quarta
al i quot a?

R Il contributo di solidarieta', nonostante non sia stato inserito nel
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Tuir, deve essere gestito a tutti gli effetti come una aliquota d'inposta.
Pertanto il relativo versanento non dovra' essere individuato nediante un
apposito codice

1.4 SPESE DI RI CERCA E SVI LUPPO

D. La finanziaria 2005 concede |a deduzione, ai fini dell'lrap, del costo
dei dipendenti addetti alla ricerca e svil uppo.
Al fine di stabilire quali costi sostenuti per il personale possono
beneficiare di tali deduzioni, si chiede di fornire chiarinenti in nerito
alla nozione di attivita' di ricerca e svil uppo.
R L'articolo 1, comma 347, della Legge Finanziaria per il 2005 ha

introdotto, tramte wuna nodifica dell'articolo 11, conma 1, lettera a), de
D. Lgs. n. 446 del 1997 una deduzione dalla base inponibile Irap dei costi
sostenuti per il personale addetto all'attivita' di ricerca e sviluppo,
ancorche' sostenuti da consorzi tra inprese per la realizzazione di
programm di ricerca e sviluppo conuni

Si ritiene che tale deduzione possa essere operata sia con riferinmento ai
costi sostenuti per il personale addetto alla ricerca di base, intesa cone
|'insieme delle attivita' di studio, esperinenti, indagini e ricerche che
non hanno wuna specifica finalita' na rivestono wuna utilita generica per
|"inmpresa che con riferimento ai costi sostenuti per il personal e addetto
alla ricerca applicata e sviluppo, nel qual caso invece, |le predette
attivita' sono finalizzate alla realizzazione di uno specifico progetto.

1.5 COOPERATI VE - REDDI TO | MPONI BI LE

D. Nel nuovo regi nme in materia di inposte dirette per |le societa
cooperative (articolo 1, comm 460 della |egge finanziaria 2005) in |linea di
massi ma vi ene assoggettato ad Ires il 27 % (30% nmeno la quota del 3%
destinata ai fondi mutualistici) degli utili conseguiti oltre ai costi non
deducibili. E corretto considerare tra |le variazioni in aunmento anche
|'"lres dovuta sulla predetta quota di utili, mentre non concorre a fornare
il reddito |'inposta dovuta sulle riprese fiscali (articolo 21, coma 10,

| egge n. 449/1997)7?
R Tenuto conto che la disposizione recata dal citato comma 460 stabilisce

una tassazi one par zi al e degl i utili delle cooperative sostanzialnmente
analoga a quella dettata dall'art. 6 del d.l. n. 63 del 2002, si ritiene, in
linea con i chiarimenti gia" forniti da questa anmnistrazione con |a

circolare n. 53/E del 2002, <che anche |a variazione in dimnuzione da
operare ai sensi dell'articolo 21, comma 10, della |legge n. 449 del 1997

dovra' essere proporzionale alla quota di utili non tassata, calcolata sulla
base del rapporto tra |'utile escluso da tassazione ed il totale dell'utile
st esso.

2. LA PI ANI FI CAZI ONE FI SCALE: 1L NUOVO VOLTO DEL CONCORDATO

2.1 DEFINIZIONE DI ATTIVITA' Dl VERSA

D. Il comm 388 dell'articolo 1 della Finanziaria 2005 dispone, alla lettera
b), che non possono accedere alla pianificazione fiscale concordata i
soggetti che svolgono dal 1 gennai o 2004 una attivita' diversa da quella

esercitata nel biennio 2002/2003. Si chiede se il concetto di "attivita
di versa" possa essere ricavato dal precedente istituto del concordato
preventivo bi ennal e, dove, nella circolare n. 5/E del 2004 e nella

successiva risoluzione 37/E del 2004, e' stato evidenziato che |'attivita'
del biennio agevolato doveva risultare "onpbgenea" rispetto a quella svolta
in passato. In sostanza, "l'attivita' diversa" puo' essere assinilata a
guel l a "non onpbgenea" di cui ai due interventi interpretativi del 2004?

R La causa di esclusione prevista per i soggetti che dal 1 gennaio 2004
svol gono attivita' di ver sa ri spetto a quella esercitata nel biennio
2002/ 2003 e' funzionale alla attendibilita' delle previsioni su cui si fonda
| a proposta dell'Agenzia delle entrate. Per tale ragione si possono ritenere
onbgenee, e pertanto non ricadono nella causa di esclusione per "attivita'
diversa", le attivita' svolte dal 1 gennaio 2004 contraddistinte dallo
stesso codice attivita' o da codici attivita riconpresi nello stesso studio
di settore, rispetto a quelle esercitate nel corso del 2002 e del 2003.

Si fa presente, inoltre, che ulteriori indicazioni in ordine all'onpbgeneita'
delle attivita' potranno essere desunte dai decreti, previsti dal conmma 398

Pagina 4



Circolare del 16/03/2005 n. 10

dell"articolo unico della Finanziaria 2005 con cui saranno approvate |le
note netodol ogiche per Ila formulazione della proposta di pianificazione
fiscal e concordata.

2.2 EFFETTI DEL MANCATO RI SPETTO DEL CONCCORDATO PER UN ANNO

D Il mancato rispetto della pianificazione fiscale concordata per un
periodo d'inposta fa venire nmeno gli effetti anche per gli altri due?
R A sensi dell'articolo 1, comma 395, della Legge Finanziaria 2005: "in

caso di mancato rispetto della pianificazione (...) |'agenzia delle Entrate
procede ad accertanmento parziale in ragione del reddito oggetto della
pi ani fi cazi one nonche', per |'inposta sul valore aggiunto, in ragione de

volunme d' affari corrispondente ai ricavi o0 conpensi caratteristici a base
della stessa(...). La disposizione di cui al presente conma si applica anche
nel caso di nmancat o adeguanmento agli studi di settore".

Si evince, dal tenore letterale della norma, che qualora il contribuente in
pi ani fi cazi one concordata dichiari redditi inferiori rispetto a quell
pi anificati, |'ammnistrazi one finanziaria procedera’ ad accertanento
parziale al fine di far energere il maggior reddito o i mmggiori ricavi
rispetto a quel I'i dichiarati. Ri correndo tale ipotesi, pertanto, il
contri buente perdera’ [ benefici della pianificazione solo per |'anno
oggetto di accertanento.

Rest ano sal vi gli effetti della pianificazione per gli ulteriori anni
concordati .

2. 3 DECADENZA DAL CONCORDATO

D 11 comma 396, lettera a), dell'articolo 1 della Finanziaria 2005
stabilisce che gli effetti della pianificazione (tranne |a copertura dagl

accertanmenti induttivi di cui all'articolo 39, comma 2, lettera d), del DPR
600/ 1973 e all'articolo 55, comm 2, nunero 3), del DPR 633/1972) non
operano quando "il reddito dichiarato differisca da quanto effettivanente
conseguito" o non siano rispettati gli obblighi Iva. Il tenore della norma
e fin troppo chiaro per essere interpretato in nodo da rendere piu'
"appetibile" il ricorso alla PFC L'Agenzia conferma che se, ad esenpio, il
contribuente ha sbagliato a determinare gli ammortanenti in un periodo
d inposta, il contribuente perde i principali benefici della pianificazione?

R L' articolo 1, comm 396, Ilettera a), della Finanziaria 2005 prevede
espressanente che | "inibizione dei poteri di accertamento di cui agl
articoli 39 del DPR 600 del 1973, 54 e 55 del DPR 633 del 1972, nonche' gl
altri benefici previsti dall'istituto in esane, non operino, tra l'altro,
nell'ipotesi in cui "l reddito dichiarato differisca da quanto
effettivanente conseguito (...)".

Si osserva, al riguardo, che |'esplicito riferinento al reddito in |luogo de
ricavi o conpensi riconprenda tutte |e ipotesi di scostanento del reddito
sia in conseguenza di mmggiori conmponenti positivi che di indeducibilita o
non i nerenza dei conponenti negativi.

Resta salvo il principio in base al quale nelle ipotesi in cui il reddito
dichiarato differisca da quello effettivamente conseguito, il contribuente
incorrera', solo per |'esercizio interessato, nella perdita dei benefici
connessi all'istituto, ferm restando |'efficacia dell'accordo per gl

ulteriori periodi d'inposta concordati.

2.4 DATI ERRATI PRESI A BASE DELLA PROPOSTA

D. Il comma 397 dell'articolo 1 della Finanziaria 2005 prevede che, nei casi
incui dai controlli e segnalazioni enmergano dati ed elenenti difform da
quel l'i comunicati dal contribuente e presi a base per la fornulazione della
proposta, si perdono i benefici di cui al quesito precedente. Si chiede
conferma, quindi, che se il contribuente ha dichiarato in Unico dei dati
errati, relativanente, ad esenpio, al valore dei beni strunentali, perde

benefici della pianificazione

R L' articolo 1, comma 397 della Finanziaria 2005 chiarisce inplicitanente
che il contribuente puo' attivare il contraddittorio per assicurare |la
veridicita' dei dati ed elenmenti, sulla cui base viene fornulata | a proposta
di Pianificazione. Nel caso in «cui tali dati risultino non corrispondenti

alla realta’, anche a seguito di controlli o di segnalazioni di fonte
esterna alla Amm ni strazione finanziaria, il contribuente, infatti, non
potra' fruire, per |'intero triennio oggetto di pianificazione, dei benefici
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previsti dal comm 393 lettere b) e c) e non beneficera' dell'inibizione da
poteri di accertanmento previsti dalla Pianificazione.

Si fa presente, infine, che possono determ nare |a decadenza i soli "dati ed
el ementi difform da quel i conunicati dal contribuente” in grado di

nmodi ficare, significativanente la previsione di ricavi e di reddito operata
dal I ' Ammi ni strazi one.

2.5 AWI SO DI ACCERTAMENTO PARZI ALE E PI ANI FI CAZI ONE FI SCALE CONCORDATA

D.: L'articolo 1, comma 395, della Finanziaria 2005 prevede che in caso di
mancat o adeguanento alle risultanze degli studi di settore (si ritiene al
livello di congruita'" puntuale) viene notificato avviso di accertanento
parziale che, in questo caso, dovrebbe tenere conto dei naggiori ricavi
anche se il risultato reddituale oggetto di pianificazione viene raggiunto.
Non trattando dunque tale coma ipotesi di decadenza e' sostenibile che
| "accordo triennale continua conunque ad avere effetto anche per i period

di inmposta diversi da quello accertato? La stessa conseguenza si verifica
nel caso il risultato pianificato non sia raggiunto in uno o due o
addirittura in tutti e tre i periodi di inposta oggetto di pianificazione?

R Si ritengono corrette Ile conclusioni alle quale si perviene nel quesito
in base alle seguenti considerazioni

L'articolo 1, conma 395, della Finanziaria 2005 prevede che "in caso di
mancato rispetto della pianificazione, (...) |'agenzia delle Entrate procede
ad accertanmento parziale in ragione del reddito oggetto della pianificazione
nonche', per |'inposta sul valore aggiunto, in ragione del volune d affari
corrispondente ai ricavi o conpensi caratteristici a base della stessa
(...). La disposizione di cui al presente conma si applica anche nel caso di
mancat o adeguanento alle risultanze degli studi di settore".

Da tale disposizione energe, pertanto, che all'accertanento parziale si
ricorre nel caso in cui

Q il contribuente abbia dichiarato redditi inferiori rispetto a quell
pi anificati con |'anm nistrazione finanziaria;

Q il contribuente, pur non dichiarando redditi inferiori rispetto a
quelli pianificati, abbia dichiarato ricavi o conpensi inferiori
rispetto a quelli derivanti dall'applicazione degli studi di settore.

In entranbe |le ipotesi |"'accertanento parziale e, in sostanza, finalizzato
a far enmergere un nmggior reddito o del maggiori ricavi o conpensi rispetto
a quelli dichiarati; tale accertamento non deternina, invece, decadenza
dall'istituto della Pianificazione Fiscale Concordata in quanto |e ipotes

di decadenza sono tassativanmente disciplinate dal conma 396 senza prendere
in considerazione i casi disciplinati dal conma 395.
Lo strumento dell'accertamento parziale in questi casi consente, infatti, di
rendere effettivo |'accordo |iberanente sottoscritto.

Le predette considerazioni restano valide anche nell'ipotesi in cui Ila
di chiarazione di redditi inferiori rispetto a quelli pianificati o di mnori
ricavi o conpensi rispetto a quelli derivanti dagli studi di settore

riguardi piu' esercizi oggetto di Pianificazione.
2.6 POTERE DI ACCERTAMENTO

D.: L'articolo 1, comma 396, della Finanziaria 2005 prevede che |'i ni bi zi one
dei poteri di accertanento non opera |addove il reddito dichiarato
differisca da quanto effettivanmente conseguito. In proposito si chiede se
tale locuzione riguardi esclusivanente |'ipotesi di omssione di ricavi o
conpensi, ovvero tutte I|le ipotesi di increnento redditual e anche derivanti
da i ndeducibilita' 0 non inerenza di costi. Si chiede, inoltre, se
| ' eventual e procedura contenziosa possa produrre effetti in ordine alla
decadenza dall'istituto. Si consideri, ad esenpio, il caso in cui una
sentenza definitiva accolga - a distanza di nolto tenpo - il ricorso di un
contribuente avverso |la contestazione di maggiori redditi non dichiarati per
il periodo di i mposta 2005 con la conseguente decadenza dall'accordo
triennal e.

R L'articolo 1, comm 396, Ilettera a), della Finanziaria 2005 prevede
espressanente che | "inibizione dei poteri di accertamento di cui agl
articoli 39 del DPR 600 del 1973, 54 e 55 del DPR 633 del 1972, nonche' (gl
altri benefici previsti dall'istituto in esame, non operino, tra |l'altro,
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nell'ipotesi in Cui "l reddito di chiarato differisca da quanto
ef fettivanente conseguito (...)".

Al riguardo, si ritiene che |l'esplicito riferinmento al reddito in |luogo de
ricavi o conpensi riconprenda tutte I|e ipotesi di scostanento del reddito
sia in conseguenza di omissione di mmggiori conponenti positivi che di

i ndeducibilita' o non inerenza dei conmponenti negativi.

Nel | e i potesi in Cui il reddito dichiarato differisca da quello
effetti vanmente conseguito, il contribuente incorrera', solo per |'esercizio
interessato, nella perdita dei benefici connessi all'istituto. Resta ferno,
i nvece, |'accordo per gli altri peri odi d inmposta inclusi nel | a

pi ani fi cazi one non interessati dalle suddette ipotesi.

2.7 STUDI DI SETTORE E PI ANl FI CAZI ONE CONCORDATA
D: Dalla fornulazione letterale della disposizione normativa si evince che,

| addove |'inapplicabilita’" o |'esclusione dagli studi di settore operi in
uno dei tre periodi di inposta oggetto di pianificazione, |'accordo non
decada. E corretta pero tale conclusione alla luce del fatto che il comm
395 richiede comunque il rispetto della congruita" rispetto agli stud
i nplicitanmente prevedendo |'applicazione degli studi stessi?

R Si  conferma che |'inapplicabilita' o |I'esclusione dagli studi settore in

uno dei tre periodi d inposta che formano oggetto della Pianificazione
Fi scal e Concordata non rientra tra l|le ipotesi di decadenza previste da
comma 396 dell'articolo 1 della Finanziaria 2005.

Inoltre, si ritiene che in caso di inapplicabilita" o di esclusione degl

studi di settore, non opera |'obbligo di dichiarare ricavi o conpensi
congrui considerato che proprio tale cause determ nano |'inpossibilita' di
stimare quali siano i ricavi o conpensi che possono essere considerati
congr ui

2. 8 PROVE DOCUMENTALI NELLA PI ANl FI CAZI ONE FI SCALE CONCORDATA

Db L'articolo 1, comm 391, della Finanziaria 2005 riconosce al contri buente
la possibilita" di definire in contraddittorio con il conpetente ufficio
del | ' agenzia delle Entrate la proposta di pianificazione fiscale ricevuta,
qualora sia in grado di dinostrarne |'evidente infondatezza. Quali sono le

prove docunentali che il contribuente puo' addurre a tal fine?

R L'articolo 1, conma 391, dell a Fi nanzi ari a 2005, contenmpla |a
possibilita' che |'adesione al nuovo istituto della pianificazione fiscale
concordata possa avvenire anche in contraddittorio con i conpetenti uffici
del | ' agenzi a dell e Entrate qualora il contribuente sia "in grado di

docunentare una evidente infondatezza" della proposta dell'Amm nistrazione
finanziaria. La portata della norma non |ascia spazio, pero', a forne di
concertazione che pernettano al contribuente di discutere nel nerito la
proposta ricevuta al fine di ottenerne una rettifica. Quest'ultino puo
escl usi vanent e dare di nostrazi one del |l "infondatezza della proposta di
pianificazione in quanto fondata su "elementi strutturali nell'esercizio
dell"attivita'" che hanno subito variazioni significative rispetto a quell
presi alla base della formulazione della proposta stessa ovvero su "dati
sensi bilmente divergenti all'atto dell'adesione".

La di nostrazi one dei citati el enenti produce |"effetto di indurre
| Ami ni strazione finanziaria a fornul are una nuova proposta.

C o' prenesso, si ritiene che, la prove che possono essere offerte dal
contri buente non siano determinabili a priori. Potra' essere valutato ogni
docunmento idoneo ad attestare la difformta degli elenmenti strutturali e
dei dati considerati in fase di formnulazione della proposta rispetto alla

si tuazi one attual mente esi stente.

2.9 ADEGUAMENTO DEL REDDITO A QUELLO CONCORDATO CON LA PI AN FI CAZI ONE -
ECCEDENZE DI REDDI TO NON DI CH ARATE - RILEVANZA Al FI Nl SANZI ONATOR

D: Qualora dalle scritture contabili energano ricavi o conpensi e redditi
superiori rispetto a quelli concordati con |I'Avm ni strazione finanziaria, il
contri buente puo limtarsi a dichiarare qguesti ultim trascurando
| " eventual e eccedenza? Quali conseguenze sanzionatorie sono previste per

tal e om ssione?

R L'obiettivo del nuovo istituto e quello di fissare un livello mnino di
ricavi o compensi e di reddito a fronte del quale e garantita al
contribuente una serie di benefici consistenti nella parziale inibizione dei
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poteri di accertamento dell' Anmi nistrazione finanziaria e, |imtatanente
alla quota eccedente, nella riduzione delle aliquote e nell'esclusione
del | " appl i cazi one degli oneri contributivi. Co non inmplica che ne

triennio di applicazione si possa prescindere dall'ordinario processo di
determ nazione dei ricavi o conpensi di esercizio e del reddito inponibile

sul |l a base delle scritture contabili. L' obbl i gazi one tributaria de
contribuente, piu" precisanente, non si esaurisce nel rispetto dei livell
di ricavo o di reddito concordati con |'ammnistrazione. L' articolo 1, comm
396, della Finanziaria 2005 prevede, infatti, che, indipendentenente da
raggi unginmento o nmeno dei livelli mnim concordati, qualora il reddito
dichiarato dal contribuente differisca da quello effettivanmente conseguito,
questi decada dai benefici previsti, con la sola eccezione dell'inibizione
del potere di accertamento induttivo (di cui agli articoli 39, comma 2,
lettera d), del DPR 600 del 1973, e 55, conma 2, nunero 3, del DPR 633 de
1972).

Conseguentenente, il contribuente che, pur allineandosi alla proposta di
pi ani fi cazi one, consegua un reddito superiore alla soglia mnim e ne onetta
| a di chiarazi one, va i ncontro alle ordinarie sanzioni previste per

| "infedele dichiarazione: da 1 a 2 volte la naggiore inposta o |la differenza
di credito (articolo 1, comm 2, del d.Lgs. 18 dicenbre 1997, n. 471). Le
sanzioni sono calcolate sull'inposta determnata applicando |e nornal
al i quot e, poiche' il contribuente che onetta di dichiarare |'effettivo
reddito conseguito decade dal beneficio della riduzione delle aliquote.

3. GLI STUDI DI SETTORE E GLI ACCERTAMENTI

3.1 | MPRESE | N CONTABI LI TA' ORDI NARI A

D. Con riferinento ad un'inpresa in contabilita" ordinaria in reginme
natural e, sottoposta agli studi di settore che si trova nella seguente
situazi one: 2002 incongruo, 2003 congruo, 2004 incongruo, si chiede di
conoscere se, per effetto delle nodifiche apportate dalla Finanziaria 2005,
il periodo d'inposta 2004 e' imedi atanmente accertabile?

R L'articolo 10, comm 2, della |egge 146/1998 riguardante "Mdalita" di

utilizzazione degli studi di settore in sede di accertanento”, cosi' cone
nmodi ficato dall'articolo 1, comm 409, della Finanziaria 2005 stabilisce che
gli accertanenti basat i sugl i studi di settore, di cui all'articolo
62-sexi es del decreto legge n. 331/93, possono essere effettuati ne
confronti degli esercenti attivita' dinpresa in regine di contabilita'
ordi naria, anche per effetto di opzione, e degli esercenti arti e
professioni, solo se in alneno due periodi d' inposta su tre consecutivi
considerati, conpreso quello da accertare, |'amobntare dei conpensi o de
ricavi determinabili sulla base degli studi di settore risulta superiore

all"ammontare dei conpensi o ricavi dichiarati con riferinento agli stess

periodi d'inposta.

La stessa norma precisa inoltre che, in ogni caso, |'accertanmento da stud

di settore puo' essere effettuato nei confronti degli esercenti attivita

dinpresa in reginme di contabilita'" ordinaria, anche per effetto di opzione,
guando enmergono significative situazioni di incoerenza rispetto ad indici di
nat ura economi ca, finanziaria o patrinoniale, individuati con apposito
provvedi nento del direttore dell'Agenzia delle entrate, sentito il parere
dell a Commi ssione di esperti degli studi di settore.

L'articolo 1, conma 410, della stessa |legge n. 311 del 2004, precisa che le
sopracitate nodifiche hanno effetto a decorrere dal periodo d inposta in
corso al 31 dicenbre 2004.

Alla luce di quanto sopra esposto, deve ritenersi che per i soggetti in
contabilita' ordinaria per obbl i go non e' possi bil e procedere ad
accertanenti, con il «criterio dei due periodi d'inposta sutre (comua 2

prinmo periodo, del <citato articolo 10 della |egge n. 146/98), con riguardo
ai periodi d'inposta precedenti al 2004. Tuttavia, e possibile procedere ad
accertanento, relativanente al periodo d'inposta in corso al 31 dicenbre
2004 e ai successivi, indipendentenente dalla verifica delle situazioni di
i ncoerenza per gli appositi indici da stabilirsi con decreto del Direttore
del | ' Agenzia, previsti al comm 2, secondo periodo, del citato articolo 10
della legge n. 146/98, <qualora |a predetta condizione della non congruita

ai ricavi sia verificata per due periodi d'inposta su tre consecutivi, a
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decorrere gia' dal periodo d'inposta 2002. Per cui i periodi d'inposta 2002
e 2003 possono essere considerati ai fini della verifica della condizione di
cui all'articolo 10, comma 2, prinp periodo della citata | egge n. 146/ 98.

Esenpi

Contabilita' ordinaria per obbligo

| ANNI | 2002| 2003| 2004| Accertanent o |
I I I I I 2004|
| | Non congruo | Congr uo | Non congruo | Possi bile |
| | Congruo | Non congruo | Congruo | No |
| | Congruo | Non congruo | Non congruo | Possi bil e |

3.2 MODALI TA' DI ACCERTAMENTO PER | SOGGETTI NON CONGRU

D. Un'inmpresa in regine di contabilita" senplificata, per effetto delle
nodi fiche introdotte dall'articolo 1 comma 395 della Finanziaria 2005,
qual ora risultasse incongrua per il 2005 deve attendersi inmrediatanente
| "avviso di accertamento o, piuttosto, prima un invito al contraddittorio?

R L' articolo 1, comra 395 della Finanziaria 2005 prevede che |'accertanento

parziale da parte dell'Agenzia delle entrate si applichi, tra |[|"altro,
nell'ipotesi in cui il contribuente, pur non dichiarando redditi inferiori
rispetto a quelli pianificati, abbia dichiarato ricavi o conpensi inferiori
rispetto a quelli derivanti dall'applicazione degli studi di settore.

Inoltre, il conma citato prevede che, anche in queste ipotesi di non
congruita' con l|le risultanze degli studi di settore, trova applicazione i

procedi nrento di accertanmento con adesione di cui al d.lgs. n. 218 del 1997.
Pertanto, la nornma non preclude all'Agenzia delle entrate di instaurare il
contraddittorio finalizzato ad un accertanmento parziale con adesione prinm
di enettere un avviso di accertanento.

3.3 RILEVANZA | RAP DELL' ADEGUAMENTO
D.) Le nodifiche apportate al d.P.R n. 195 del 1999 senbrerebbero avere una

decorrenza dal 1 gennaio 2005. In questo caso sarebbe corretto sostenere
che per il periodo d'inposta 2004:
- | " adeguanent o ai fini dell "I RAP segue |le precedenti indicazioni

del | "agenzia delle Entrate;
- non e' dovuta |a maggiorazione disposta dal conmma 2-bis dell'articolo 2
del | a di sposi zi one in parol a?

R L' articolo 2 del DPR 195/1999, cone nodificato dall'articolo 1, comma
411, della Finanziaria 2005, stabilisce che "per i periodi d'inposta in cui
trova applicazione |o studio di settore, ovvero |e nodifiche conseguenti
alla revisione del nedesinb, non si applicano sanzioni e interessi ne

confronti dei contri buenti che i ndi cano nel |l e di chiarazioni di cui
all"articolo 1 del regolamento di cui al DPR n. 322/98, e successive
nodi fi cazioni, ricavi o0 conpensi non annotati nelle scritture contabili per
adeguare gli stessi, anche ai fini dell'inposta regionale sulle attivita
produttive, a quelli derivanti dall'applicazione dei predetti studi di
settore".

La nuova nornativa e entrata in vigore a decorrere dal 1 gennaio 2005 e,
qui ndi, essendo una nodifica di una norna procedurale, produrra i suo
effetti gia" dalle prossime dichiarazioni dei redditi relative al periodo
d' i nposta 2004.

Pertanto, |'adeguanento alle risultanze degli studi di settore, effettuato
in dichiarazione, concorre ai fini dell e determ nazione della base
imponibile IRAP ed interessera’ indifferentenente tutti i soggetti ai qual

si applicano gl i st udi di settore, senza distinzione riguardo alla

decorrenza dell"annualita' di applicazione (o di evoluzione) degli studi
st essi.

Il comm 2-bis dello stesso articolo 2 del DPR n. 195 del 1999, cone
introdotto dall'articolo 1, comm 411, stabilisce che |'"adeguanento e
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ef fettuato, per [ peri odi d inposta diversi da quello in cui trova
applicazione per la prima volta |o studio, ovvero | e nodifiche conseguenti
alla revisione del nedesinp, a condizione che sia versata, entro il termne
per il versamento a saldo dell'inposta sul reddito, una naggiorazione del 3
per cento, calcolata sulla differenza tra ricavi o0 conpensi derivanti
dal | " applicazione degli studi e quelli annotati nelle scritture contabili

La nmaggi orazione non €' dovuta se |a predetta differenza non e superiore al
10 per cento dei ricavi o conpensi annotati nelle scritture contabili.

Anche in questo caso, la nuova normativa e' entrata in vigore a decorrere
dal 1 gennaio 2005 e, quindi, produrra i suoi effetti gia dalle prossine
di chiarazioni dei redditi relative al periodo dinposta 2004. Pertanto, |a
maggi or azi one del 3% sara' dovuta, gia' con riferinmento al periodo
d' i nposta 2004, solo da quei contribuenti che applicano gli studi di settore
per i periodi d'inposta diversi dal prinmb ovvero in conseguenza alla
revi si one del nedesino.

3.4 QUALE RUOLO PER GLI | NDI CATORI DI | NCOERENZA?
D. Per effetto delle nodifiche apportate dalla Finanziaria 2005 alla
disciplina dell'accertanmento da studi di settore, con effetto a decorrere

dal 1 gennaio 2005, le inprese in contabilita' ordinaria, sia per opzione
siain regime naturale, possono essere accertate anche soltanto in base a
situazioni d'incoerenza. In questa prospettiva quale ruolo viene ad assunere

| "incoerenza, visto che finora e servita solo per la selezione delle
posi zioni da sottoporre a controllo? Quale la differenza tra questi indici e
quelli gia" noti (produttivita' per addetto, rotazione del nagazzino, etc.)?

R Per effetto delle nodifiche introdotte dall'articolo 1, comma 409 della
Fi nanziaria 2005 all'articolo 10, coma 2, della |egge 8 maggio 1998, n.

146, gli esercenti attivita' dinpresain  reginme di contabilita ordinaria,
anche per effetto di opzione, possono essere assoggettati ad accertanenti
basati sugli studi di settore, di cui all'articolo 62-sexies del d.l. 331

del 1993, quando energono significative situazioni di incoerenza rispetto ad
indici di natura economica, finanziaria o patrinoniale. In presenza di tali

i ncoerenze |' Agenzia delle entrate e', quindi, legittinata ad effettuare un
accertanent o nei confronti dei contribuenti in regine di contabilita

ordinaria che risultano non congrui, anche per un solo periodo d'inposta.

Al cuni dei predetti indici, da determnarsi con apposito provvedi nento de

Direttore dell' Agenzia delle entrate, potrebbero anche essere scelti tra
quelli gia'" previsti come indicatori di coerenza per gli studi di settore.

3.5 TERM NI DI EMANAZI ONE ED EFFI CACI A DEI NUOVI | NDI CI ECONOM CI

D. A decorrere dal periodo d'inposta in corso al 31/12/2004, le inprese in
contabilita' ordinaria, sia per natura che per effetto di opzi one, possono
essere accertate sulla base di indici di natura economca, finanziaria e
patrinoniale, i quali dovranno essere individuati con apposito provvedi mento
del Direttore dell'agenzia delle Entrate sentita |a Conm ssione di esperti.
Entro qual e tern ne dovra' essere emanato questo provvedi nento? Avra
efficacia retroattiva, a decorrere dal periodo d'inposta in corso al
31/ 12/ 20047 L'eventuale congruita' del contribuente che effetti avra' sullo
speci fi co accertanento?

R L'articolo 10 della legge 8 nmggio 1998, n. 146, al comma 2, cone
nodi ficato dall'art. 1, comma 409, della |legge n. 311 del 2004 stabilisce,
che nei confronti dei soggetti in contabilita" ordinaria, anche per opzione,

sara' consentito procedere ad accertanmento sulla base degli studi di
settore, quando energano significative situazioni di incoerenza rispetto ad
indici di natura economica, finanziaria o patrinoniale, individuati con

appositi provvedinenti del Direttore dell'Agenzia delle Entrate e sentito i
parere della Conm ssione degli esperti degli studi di settore.

La norma, pertanto, non fissa un termne entro il quale dovra essere
emanato il decreto relativo alla individuazione dei predetti indici
Con riferimento alla decorrenza delle disposizioni il successivo comma 410

stabilisce che "Le disposizioni dei comm 2 e 3-bis dell'articolo 10 della
legge 8 nmaggio 1998, n. 146, cone nodificato dal coma 409 del presente
articolo, hanno effetto a decorrere dal periodo di inposta in corso al 31

di cenbre 2004". Per cui solo a decorrere da tale periodo d'inposta,
i ndi pendentenente da quanto previsto al predetto coma 2, prino periodo,
sara' possibile procedere all'applicazione degli accertamenti da studi di
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settore nei confronti dei citati soggetti non in linea con i predetti indici

| soggetti <che risulteranno congrui alle risultanze degli studi di settore,
ancorche' non in linea con detti indici, non potranno essere sottoposti ad
accertanento sulla base degli studi di settore.

3.6 MAGE ORAZIONE DEL 3% | N CASO DI ADEGUAMENTO ALLE RI SULTANZE DEG.I STUD
DI SETTORE

D. A quali condizioni deve essere pagata e entro quale ternine? Piu in
particolare se il ricavo annotato nelle scritture contabili e 100 e i
ricavo puntuale da studi e 112, |[|'inpresa che si adegua deve pagare |la

maggi orazione su 12 o su 2? In altre parole la franchigia del 10%e'
relativa o assol uta?

R La disciplina introdotta dall'art. 1, conm 411 lettera c), della |egge
finanziaria per il 2005, nodifica profondanmente |'inpianto dell'articolo 2
del dPR 195/1999, <che stabilisce |le nodalita' di adeguanento alle risultanze
degli studi di settore. Si dispone che |'adeguamento dei ricavi e de
compensi a quelli risultanti dagli studi di settore senza sanzioni ed
interessi possa essere effettuato, per tutti i periodi d'inposta per i qual
trova applicazione |o studio di settore, indicando in dichiarazione i ricavi
0 conpensi non annotati nelle scritture contabili. Tuttavia, per gli anni
successivi al prino, dovra' essere versata una "...nmggiorazione del 3 per
cento, calcolata sulla differenza tra ricavi 0 conpensi derivanti
dal | " appl i cazi one degli st udi e quel I'i annot at i nelle scritture
contabili...", entro il term ne previsto per ver sanent o del sal do
del | "inmposta sul reddito.

Tal e naggi orazione non €', tuttavia, dovuta, qualora la differenza tra
| "amontare dei due inporti non sia superiore al 10 per cento dei ricavi o
conmpensi annotati nelle scritture contabili. In base al dato testuale della
di sposi zi one energe, dunque, <che, l|a naggiorazione del 3 per cento, deve
essere calcolata sull'intero ammontare dello scostanmento, qualora esso sia
superiore al suddetto limte del 10 per cento.

3.7 ACCERTAMENTO E | NDAG NI BANCARI E: OPERATI VI TA' DELLE NORVE

D. In materia di indagini Dbancarie, |le "nuove" informazioni possono essere
ri chi este esclusivanmente in via telematica. Le nodalita di richiesta
tel emati ca saranno tuttavia in vigore solamente dal 1 luglio 2005: cio
osta alla piena operativita' delle novita' recate dalla Finanziaria 2005 sin
dall'entrata in vigore della | egge stessa?

R | commi 402, 403 e 404 della legge finanziaria per il 2005 nodificano,
rendendol i piu i nci sivi, i pot eri ri conosci uti al | Ammi ni strazi one
finanziaria in tema di indagini bancarie. Tra le novita' di maggiore rilievo
vi e' | ' est ensi one del relativo anbi to applicativo alle cosiddette

operazioni bancarie fuori conto, cui si acconpagna |'estensione della nuova
di sci plina anche ai professionisti.

Le disposizioni introdotte nediante la legge finanziaria sono entrate in
vigore il 1 gennai o 2005, salvo quelle relative alle richieste e alle
ri sposte che devono essere effettuate esclusivanmente in via telematica, in
quanto per esse e prevista decorrenza dal 1 luglio 2005. Il conma 404
della |l egge 311 prescrive, infatti, che le disposizioni di cui all'art. 32
del d.P.R  600/1973, comm 3, e art. 51 del d.P.R 633/1972, commua 4, - per
effetto delle quali |o scanbio di dati deve avvenire esclusivanente per via
tel ematica - hanno effetto a partire dal 1 |uglio 2005.

A tale proposito si e posto il problema di conprendere se, tale decorrenza
posticipata, investa solanente |e npdalita di trasm ssione dei dati ovvero
debba riferirsi anche ai nuovi e piu penetranti poteri di controllo
attribuiti agli uffici finanziari.

L' i mpost azi one che estende il differinento dell'efficacia anche ai nuovi
poteri accertativi non senmbra condivisibile. Il dato testuale delle
di sposi zi oni nodificate, nell'individuare 1 nezzi di trasnmssione delle

ri chi este del Fi sco, ammettono le npdalita' di cui all'art. 60 del d.P.R
600/ 1973 ovvero |lo strunento della racconandata con avviso di ricevinento,
anche con specifico riferimento ai poteri di recente istituzione. Tale
previsione, cui segue quella che prescrive che |o scanbio debba essere
effettuato esclusivanente in via telematica, non avrebbe ragion d essere se
non potesse essere interpretata nel senso che, fin quando non entrera' in
vigore | 'obbligo di scanbio telematico dei dati, trovano applicazione le
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ordinarie nodalita' di trasnissione anche con riguardo ai nuovi poteri, da
ritenere operativi fin dal 1 gennaio 2005.

3.8 RETROATTIVITA' DELLE NOVI TA' SUGLI ACCERTAMENTI BANCAR

D. Quando la norma sulle indagini bancarie sara pienanente operativa le

richieste degli uffici riguarderanno anche periodi d'inposta precedenti il
20057

R Le disposizioni introdotte con i comri 402, 403, 404 della |l egge n. 311
del 2004 - anpliative dei poteri di indagine bancaria a disposizione de

Fi sco - in guanto aventi ad oggetto poteri istruttori, hanno natura
procedi nentale. Da tale natura deriva che, gli effetti da esse prodotte, si
riflettono a carico dei contribuenti anche per gli anni pregressi, con
riguardo a tutti gli anni accertabili alla data di effettuazione de

controllo.

3.9 DECORRENZA DELLA RILEVANZA DEG.I SCOSTAMENTI RISPETTO AG.I STUDI DI
SETTORE

D: La nodifica apportata all'articolo 10, conma 2, della | egge n. 146 de
1998 nei confronti dei contribuenti in contabilita' ordinaria decorre dal 1
gennai o 2005. Tralasciando profili di inconpatibilita con |e disposizioni
contenute nella legge n. 212 del 2000 in materia di statuto dei diritti de
contri buente, cone deve essere valutato uno scostanento delle risultanze
degli studi di settore nei confronti di tali soggetti riferito al periodo

d'inposta 2003? In altri ternmni, il prinmo scostanento rilevante e' quello
eventual nrente enmergente dal nodello Unico 2005 ovvero rilevano, ai fini de
comma 2, anche gli scostamenti relativi a periodi d'inposta precedenti

guando | a di sposi zione introdotta dalla Finanziaria 2005 non era applicabile?
R La modifica del comm 2 dell'articolo 10 della |legge n. 146 del 1998
apportata dal comma 409 dell'articolo 1 della Finanziaria 2005 stabilisce
che gli accertanenti basati sugli studi di settore si applicano agl
esercenti attivita' di inpresa in reginme di contabilita' ordinaria, anche
per effetto di opzione, e agli esercenti arti e professioni "quando in
al meno due periodi d'inposta su tre consecutivi considerati, conpreso quello
da accertare, |'ammontare dei conpensi o dei ricavi determnabili sulla base
degli studi di settore risulta superiore all'amopntare dei compensi 0 ricavi
dichiarati con riferinmento agli stessi periodi d'inposta".

Per effetto della nodifica introdotta, I|e disposizioni di cui al comm 1
dell"articolo 10 della legge n. 146 del 1998 trovano applicazione a partire
dal 1 gennaio 2005, data di entrata in vigore della |egge Finanziaria 2005.

Pertanto, ai fini della norma in esame, il periodo d'inposta 2005 potra
formare oggetto di accertamento ex articolo 62-sexies del decreto | egge 30
agosto 1993, n. 331 se i conpensi o ricavi dichiarati dal contribuente in
contabilita' ordinaria si discostano, rispetto all'amontare dei conpensi o
ricavi determinabili sulla base degli studi di settore, in alnmeno due de
tre periodi d'inposta considerati, ad esenpio nei periodi d'inposta 2003,
2004 e 2005.

Si evidenzia che l|a disposizione introdotta non ha effetto retroattivo in
guanto e una norma di carattere procedinmentale che si riferisce al potere
di accertanento che I Ammi ni strazi one finanziaria puo' attivare ne
confronti del contribuente con riferinmento ai redditi dichiarati dallo
stesso a partire dal periodo d'inposta 2005 e per |'attivazione di tale
potere puo’ assunmere rilevanza anche 10 scostanento verificatosi nel 2003.
In ossequio alla Statuto del contribuente l|a disposizione in esane
nell'esenpio preso in considerazione, non puo', pero', essere utilizzata per
ef fettuare accertanenti relativi a periodi di inmposta precedenti al 2004.

3. 10 DECORRENZA PER L' ADEGUAMENTO AGLI STUDI DI SETTORE
D: Le nodifiche apportate al d.P.R n. 195 del 1999 senbrerebbero avere una

decorrenza dal 1 gennaio 2005. 1In questo caso sarebbe corretto sostenere
che per il periodo d'inposta 2004:
- 1" adeguanento ai fini dell' I RAP  segue e precedenti indicazioni

del | ' agenzi a dell e Entrate;

- non e dovuta la mmggiorazione disposta dal comma 2-bis dell'articolo 2
del | a di sposi zi one in parol a?

R L articolo 1, comma 411, nodifica |'articolo 2 del regolanento di cui al
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decreto del Presi dente della Repubblica 31 mmggio 1999, n. 195, che
disciplina |'adeguanento alle risultanze degli studi di settore.

Quest'ultino prevedeva che, per il prino periodo di applicazione, anche a
seguito di revisione, i contribuenti potessero adeguare i ricavi 0 conpens
dichiarati a quel I'i presunti sull a base degl i studi stessi nella
di chi ar azi one dei redditi, senza applicazione di sanzioni e interessi

Adeguanento "gratuito" che non e' previsto per gli studi di settore gia' in
vigore nei periodi precedenti e che non sono stati "revisionati"

Con le nodi fi che introdotte dalla Finanziaria 2005 e' stato, invece,
stabilito che |'adeguanmento gratuito e senpre possibile tanto per i "nuovi"
che per i "vecchi" studi e che in relazione ai nuovi studi |'adeguanento
rileva anche ai fini dell"lRAP (in proposito si ricorda che con il vecchio
sistema non era, invece, dovuta |IRAP in caso di adeguanmento a studi di
settore nuovi).

Per i periodi dinposta diversi da quello di entrata in vigore di un nuovo
studio di settore o di wuno studio revisionato |'adeguanmento puo' essere
effettuato a condizione che sia versata, entro il termine per il versanento
a sal do dell"inposta sul reddito, wuna naggiorazione del 3 per cento,
calcolata sulla differenza tra ricavi o conpensi derivanti dall'applicazi one
degli studi e quelli annotati nelle scritture contabili. La nmggiorazi one
non e dovuta se la differenza fra risultato scaturente da GE.RI.CO e
ricavi o conpensi annotati nelle scritture contabili non e superiore al 10
per cento.

Si ritiene che la nodifica in esame si applichi anche per gli adeguanenti
relativi al periodo d'inposta 2004 perche' il d.P.R n. 195 del 1999 e’
disciplina di applicazione degli studi di settore e quindi |a disposizione
contenuta nell'articolo 1, conmm 411, della legge n. 311 del 2004, puo'
considerarsi nodifica di una norma procedurale che, entrando in vigore il 1
gennai o 2005, si applica a tutte le dichiarazioni il cui termne di

present azi one scade successivanente a tal e data.

4. 1L BILANCI O DOPO LE RI FORVE SOCI ETARI A E FI SCALE

4.1 UTILIZZO DI R SERVE A COPERTURA PERDITE E VINCOLO PATRI MONI ALE PER |
COSTI DEDOTTI EXTRA CONTABI LMENTE

D. Cosa accade se le riserve, di cui all'articolo 109, comma 4, lettera b)
del Tuir, poste a "copertura" delle variazioni iscritte nel prospetto, sono
utilizzate per coprire perdite di esercizio? Le riserve di cui sopra sono

quelle di utili e anche quelle di capitale?

R E irrilevante che, per la copertura di perdite, vengano utilizzate
ri serve vincol ate a garanzi a dell e deduzioni extracontabili anche se
|'utilizzo delle riserve avviene in un esercizio successivo a quello in cui
sono stati distribuiti wutili o riserve non tassati. Ovvianmente, il vincolo
si trasferira' sulle riserve di patrinmonio netto che si forneranno ne

successi vi eserci zi che non sar anno i beranente distribuibili senza
i nposi zi one.

Per quanto concerne il secondo quesito riguardante |'individuazione delle
riserve da wutilizzare a copertura delle deduzioni extracontabili, si osserva
che la norma fa testualnente riferinmento alle "riserve di patrinonio netto,
diverse dalla riserva legale". Si ritiene, pertanto, che possano essere
utilizzate (a copertura delle deduzioni extracontabili operate) tanto le
riserve di utili, con l|la sola esclusione della riserva |egale, quanto |le

riserve di capitali

4.2 VI NCOLO PATRI MONI ALE: DATA DELLA SI TUAZI ONE DI RI FERI MENTO

D. E  inportante conoscere a quali riserve, poste a copertura delle
variazioni operate nel quadro EC, si deve fare riferimento al fine della
verifica dell'ammontare degli utili distribuibili nel corso dell'esercizio:

si potrebbe fare riferimento al bilancio chiuso in precedenza, oppure a
quell o che si chiudera' alla fine dell'esercizio nel corso del quale gl

utili sono distribuiti. Se, per esenpio, nel nmese di giugno dell'esercizio
che va dall'l gennaio al 31 dicenbre 2005 sono distribuiti utili e riserve,
al fine di wverificare il rispetto della copertura delle variazioni operate
nel quadro EC si deve fare riferinento agli utili e alle riserve (diverse

dalla riserva legale) presenti nel bilancio chiuso al 31 dicenbre 2004,
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oppure si  deve fare riferinento alla situazione che si determinera con i
bil ancio al 31 di cenbre 20057

R Le riserve e gli wutili necessari a coprire |e deduzioni extracontabil
possono esser si creati precedent enent e 0 successi vanment e al periodo
d' inposta nel quale sono state operate |e deduzioni, purche' siano esistenti
al nonento della delibera di distribuzione.

Ne consegue che occorrera’ fare riferinmento all'ultino bilancio approvato
prima della delibera.

Nel caso di distribuzione dell'utile dell'esercizio deliberata in sede di
approvazi one del bilancio, quindi prima della presentazione della relativa

di chi arazi one dei redditi, per determinare se tale distribuzione debba o
meno concorrere al reddito e' necessario tenere conto dell'amontare
conpl essivo delle deduzioni extracontabili, rispettivanente increnentato o

ridotto per effetto di wulteriori deduzioni operate o per effetto d
riallineamenti verificatisi nel periodo d'inposta appena chi uso.

In altre par ol e, in sede di distribuzione dell'utile dell'esercizio
contestual mente all'approvazione del bilancio occorrera’ fare riferinento
alle risultanze del prospetto che sara inserito nella dichiarazione de

redditi relativa al nmedesinbp esercizio e che al nonento della delibera non

e' stata ancora presentata.

4.3 AMMORTAMENTO DELLE MANUTENZI ONI | NCREMENTATI VE

D Si fa riferinento alla risposta 1.1.3 "Spese che increnentano il valore
di un bene anmortizzabile", contenuta nella circolare n. 98 del 17 nmaggio
2000. In base alla risposta, nell'ipotesi in cui |le spese di manutenzione,
ri parazi one, ammodernanmento e trasformazione siano inputate ad increnmento
del costo del bene cui si riferiscono, gli anmortanenti sono conputati,
anche ai fini fiscali, sull'intero valore increnentato.

* Per esenpio: costo del bene 1.000, conpletanente ammortizzatoo.
* Costi increnentativi 100.
* Aliquota di ammortanmento 10 per cento.

Costo da ammortizzare: 1.100 per 10 per cento; |'amortanento, della
mglioria, pari a 100, avviene in un solo eserci zio.

Il conportamento illustrato non considera la vita utile residua del bene e,
pertanto, consente |'ammortanento della miglioria in un solo esercizio,

anche se la mglioria, in quanto tale, increnenta la vita utile del bene (in
caso contrario non si tratterebbe di wuna miglioria, ma di un costo di
[

esercizio). | conportamento civilisticamente piu' corretto €' quello che
considera il costo globale (1100), che deve essere ammortizzato in base alla
residua vita wutile: di conseguenza, per esenpio, |'ammortamento potrebbe
essere calcolato con aliquota del 4 per cento. Tuttavia, in precedenza, il
fisco poteva contestare |'utilizzo di un' eventuale aliquota inferiore al 50

per cento dell'aliquota consentita (articolo 67, comm 4, Tuir). Dal 2004
guesto non accadra', dal nonento che tal e di sposizione e' stata soppressa.

Si chiede se, conriferinmento alla situazione illustrata, e confermata | a
ri sposta contenuta nella circolare n. 98/ 2000 e, pertanto, se e' possibile
utilizzare il prospetto al fine di usufruire del naggi or ammortanento
civilisticanente non inputabile nel bilancio per ottenere il beneficio

fiscale di carattere tenporaneo. Tornando all'esenpio: anmortanento in
bilancio 44 (4 per cento su 1.100) e, nel prospetto, la differenza, pari a

56, date dalla differenza tra quota massinma di anmortanento pari a 100

(1.100 al 10 per cento) e quota di ammortanmento di 44 iscritta in bilancio.

R Le spese di rmanutenzione, riparazione, amopdernanento e trasfornmazione,
secondo corretti principi contabili, sono capitalizzabili ad increnmento de
valore dei relativi beni solo nel <caso in cui si riferiscano a mgliorie,
nmodi fiche, ristrutturazioni o rinnovanenti dei cespiti esistenti e senpre

che si concretizzino in un incremento significativo e misurabile di
produttivita', ovvero prolunghino la vita utile del bene (c.d. spese di
manut enzi one straordi nari a). In t al caso, come gia affermato nella
circolare n. 98/E del 17 nmggio 2000, in risposta al quesito n. 1.1.3, dl
ammortanenti vanno conputati sull'intero valore increnentato del bene. Ne
consegue che |'eventuale mmggior anmortanento non inputabile in bilancio
potra' essere dedotto extracontabil mente attraverso il prospetto EC

Di versanmente, qualora dette spese si ano sostenut e per rmantenere in
efficienza l e immbilizzazi oni materiali, onde garantire la loro vita utile

prevista e la loro capacita' produttiva originaria, esse rappresentano costi
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di periodo da inputare integralnmente al conto economco dell'esercizio di
conpetenza (c.d. spese di manutenzione ordinaria).
In tal caso trova applicazione la norma contenuta nel comma 6 dell'art. 102

secondo la quale 1le spese in questione sono deducibili nei limti del 5 per
cento del <costo conplessivo di tutti i beni materiali anmortizzabili, quale
risulta all'inizio del |l ' esercizio dal registro dei beni ammortizzabili

mentre |'eccedenza e' deducibile per quote costanti nei cingue esercizi
successivi. In tale ultina ipotesi, non puo' trovare applicazione la
deduzi one extracontabile prevista dall'art. 109, comma 4, del TUR
trattandosi di spese gia' inputate al conto economico dell'esercizio ne

qual e sono state sostenute.
5. PARTECI PATI ON EXEMPTI ON

5.1 CESSI ONE DI PARTECI PAZI ONI ACQUI STATE | N LEASI NG

D. La questione delle nodalita' di applicazione del regine di esenzione in
caso di cessione di azioni acquisite in leasing non e stata espressanente
affrontata nella circolare n. 36/ E del 2004.

Si ricorda che con la risoluzione n. 69/E del 10 maggi o 2004 |' Agenzia delle
entrate ha chiarito che in presenza di un contratto di |easing azionario
["utilizzatore non puo' dedurre il canone ma soltanto |'inporto degl

i nt eressi passivi cal col ati nel piano di ammortanento finanziario. Di
conseguenza, le part eci pazi oni possono essere iscritte tra e
i mmobi |l i zzazioni finanziarie sin dal nonmento della stipula del contratto di
leasing ed €', quindi, a partire da tale nonento che dovrebbe decorrere i
periodo minino di possesso di cui alla lettera a) del comma 1 dell'art. 87
del TU R

Si chi ede se, anche se la plusvalenza derivante dalla cessione della
parteci pazi one societaria puo' essere realizzata soltanto dopo |'esercizio
del diritto di riscatto, il requisito del periodo minino di possesso possa
gia' sussistere al nonmento del detto riscatto, atteso che |a partecipazi one
e' stata iscritta tra le inmobilizzazioni fin dal nmonmento della stipula de
contratto di | easing.

R Si ritiene che i requisiti del possesso e della iscrizione in bilancio di
cui all'articolo 87, comm 1, lettere a) e b) del TUR, decorrano a partire

dal nonento i cui si esercita il diritto di riscatto. E solo da que
monento, infatti, che la partecipazione diventa "iscrivibile" nello stato
patrinoniale della partecipante. Si fa presente, peraltro, che in caso di
adozione della rilevazione secondo il metodo c.d. "finanziario" (previsto
dagli 1AS e, in genere, dai «corretti criteri contabili) delle vicende
riguardanti i beni in leasing, |'iscrizione in bilancio della partecipazione
fin dal nonmento della stipula del contratto, anticipera |a maturazi one de
citati requisiti, previsti dall'articolo 87, comm 1, lettere a) e b) de
TU R

5.2 PARTECI PANTE CHE PASSA DALLA CONTABI LI TA® SEMPLI FI CATA A QUELLA ORDI NARI A
D. Si chiede di conoscere se e' possibile fruire dell'esenzione nel caso in
cui nel periodo d'inposta nel corso del quale e' acquisita |a partecipazione
| a societa' partecipante si trovi in regine di contabilita' senplificata e
successi vanente transiti in contabilita' ordinaria, qualora nel prino
bil ancio classifichi |a partecipazione tra |e imobilizzazioni finanziarie.

R La circolare 36/E del 2004 ha chiarito che il reginme della participation
exenpti on non puo’ essere applicato per |le plusval enze realizzate a seguito
del |l a cessione di part eci pazi oni detenut e in regi ne d inpresa da
contribuenti c.d. "“mnori", i quali deternminano il reddito ai sensi
dell"articolo 66 del TUR di stessi, infatti, non essendo tenuti agl
obblighi di redazione del bilancio previsti per i soggetti in contabilita'
ordinaria, non possono accedere al reginme in esane, data |'inpossibilita di
riscontrare la  sussistenza dei requisiti previsti dalla legge e, in
particolare, quello dell a classificazione delle partecipazioni tra le
i mmobi lizzazioni finanziarie. In quella sede, richiamndo quanto affernato
nella circolare 19 di cenbre 1997, n. 320/E, e' stato precisato che
| " espresso riferinento al bilancio deve intendersi nel senso che il regine
in parola si applica solo ai soggetti che conseguono |a plusvalenza in
regi me di contabilita' ordinaria, nmentre la cessione di partecipazioni
detenute in regine d' inpresa in contabilita' senplificata ai sens
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dell"articolo 66 del TUR, dara' senpre luogo a plusvalenze interanente

tassabili ovvero a nm nusval enze interanmente deducibili. Alorquando |a
parteci pante dovesse optare per il reginme della contabilita' ordinaria,
pertanto, avrebbe | a possibilita', stante il tenore letterale della
di sposi zi one contenuta nell'articolo 87, comma 1, lettera b), ed in
conformta con quanto affermato dalla relazione mnisteriale al riguardo,
di iscrivere nel "prinmo bilancio" |le partecipazioni tra |le inmobilizzazioni
finanziarie. Infatti, sia |"'articolo 87, conma 1, lettera b), che prevede la
classificazione tra le immbilizzazioni nel prino bilancio chiuso "durante
il periodo di possesso”, sia la citata relazione mnisteriale, secondo cui
"I "iscrizione della partecipazione nel prino bilancio chiuso nel periodo di
possesso tra il circolante dell"attivo patrinoniale preclude qualunque

possibilita' di applicazione delle disposizioni (...)" non contengono al cun
esplicito riferinento al prinmo periodo di possesso, facendo riferinento

generi canmente al "periodo di possesso". In conclusione, se nel prino
bil anci o chiuso dopo |[|'esercizio dell'opzione per la contabilita' ordinaria
|l a parteci pante dovesse iscrivere |la partecipazione tra le imobilizzazioni
verrebbe soddisfatto il requisito di cui alla lettera b) del conmma 1 de
citato articolo 87 del TU R Resta, naturalnmente, ferma |la facolta
del I ' Ammi ni strazi one finanziaria di si ndacar e, ai sensi dell"articolo

37-bis, del d.P.R n. 600 del 1973, I'elusivita' di tale iscrizione, anche
con riguardo ad atti e fatti precedenti |a stessa.

5.3 FABBRI CATI UTI LI ZZATI PROM SCUAMENTE

D. L'art. 87 del TUR stabilisce una presunzione assoluta di non
commercialita' per e soci et a' "Il Cui val ore del patrinmonio e
preval entenente costituito da beni imobili diversi dagli imobili alla cui
produzi one o al Cui scanbio e effettivamente diretta |'attivita
del | "inpresa, dagli i npi anti e dai fabbricati wutilizzati direttamente
nell'esercizio d inpresa.” La norma fa riferinmento ai fabbricati utilizzati
"direttanmente" nell'esercizio del | " i npresa, adoper ando, qui ndi , una
| ocuzione diversa da quella contenuta nell'art. 43, coma 2, del TUR e
relativa agli i mobi | i strunental i per destinazione, cioe' a quell
utilizzati "esclusivanente" per |'esercizio dell'inpresa conmerciale.

Al riguardo Si chi ede se il mancat o riferinmento all'esclusivita'
dell"utilizzo consenta di ri conprendervi anche i fabbricati wutilizzati
prom scuanente per |'esercizio dell'attivita' d' inpresa e per |e esigenze
personali e famliari dei soci o associati.

R Si ritiene che il mncato riferinento all'esclusivita dell'utilizzo
consenta di conprendere tra i fabbricati "direttanmente utilizzati" anche
fabbricati utilizzati prom scuanent e per | "esercizio dell"attivita'

dinpresa e per Ile esigenze personali e famliari dei soci o associati, per
la parte che, secondo |e nornme del TUR, puo' considerarsi destinata alle

finalita' dell'inpresa. Pertanto, il 50 per cento del valore dell'inmobile
"prom scuo” non concorrera’ a determinare il nuneratore del rapporto di cui
alla lettera d) del comm 1 dell'articolo 87, cone definito nella circolare
36/ E. Natural nente, il 50 per cento che e da considerarsi estraneo

al!'attivita' d'inpresa, costituira'_ parte _deI patrinnnio phe, non essendo
"direttamente utilizzata” nell'esercizio dinpresa, ai sensi della nedesina
lettera d) influira" sulla "natura" conmerciale o neno della partecipata.

5.4 MOMENTO DI RI LEVANZA DEI REQUI SI TI PER LE HCOLDI NG

D. L'articolo 87, comma 5, del TUR stabilisce che, per le partecipazioni in
societa' |a cui attivita' consi ste in Vi a esclusiva o prevalente
nel | " assunzi one di part eci pazi oni, i requisiti della residenza della
soci eta' partecipata in Paesi di versi dai "par adi si fiscali" e
del | " esercizio di un'inpresa conmerciale da parte della stessa societa'

rilevanti ai fini del | " appl i cazi one del | ' esenzione della relativa
pl usval enza, si riferiscono alle societa indirettamente partecipate e si
verificano quando tali requisiti sussistono nei confronti delle partecipate
che rappresentano "la maggior parte del valore del patrinonio sociale della
parteci pante". Si chiede di conoscere se |la condizione della preval enza
dell"attivita' di assunzi one di partecipazioni debba essere verificata
soltanto al nmonent o della cessione della partecipazione ovvero debba
sussistere ininterrottamente per il "triennio" previsto nel comma 2

dell'art. 87 del TUR
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R Con riferimento all'articolo 87, conmmma 5, del TUR la circolare n. 36
del 2004 (punto 2.3.5) chiarisce che la societa' c.d. "hol ding" costituisce
uno schermb che deve essere necessarianente elimnato per verificare
requisiti di cui ai commi 1, lettere c) e d), e 2, dell"articolo 87 del TUR
in capo alle soci et a' part eci pat e, t enendo tuttavia conto anche
del|l'"eventual e attivita' esercitata direttanente dalla societa'

Alla luce di quanto esposto, si e del parere che non e la qualifica di

holding (pura o msta) che deve sussistere a partire dall'inizio del terzo
periodo d'inposta anteriore al realizzo della partecipazione nella holding
stessa, ma piuttosto i requisiti di cui alle lettere c) e d) del comm 1
dell"articolo 87, senza tenere in considerazione |'eventuale presenza del
citato "schermp". Pertanto, nel caso in cui |'attivita' di assunzione di
parteci pazioni sia divenuta prevalente solo nel corso del triennio, €'
necessario verificare |'esistenza dei requisiti della commercialita' e della
resi denza anche direttamente in capo alla societa' (attual nente holding) sin
dall'inizio del periodo tenporale di cui al comma 2 dell'articolo 87.

5.5 REQUI SI TO DI COWERCI ALI TA

D. Nel conma 2 dell"art. 87 e' stabilito che il requisito della
commercialita' (cosi' conme quello della residenza della societa' partecipata
al di fuori dei "paradisi fiscali") deve sussistere ininterrottanente, al
monento del realizzo della partecipazione, almeno dall'inizio del terzo

periodo d'inposta anteriore al realizzo stesso.

Si chiede di conoscere se tale disposizione trovi applicazione anche con
riguardo alla previsione concernente |a necessita’ (al fine di evitare |la
presunzi one assoluta di non comercialita" dell'attivita' svolta) che non

risulti prevalente il valore degli inmmbili presi in considerazione nella
lettera d) del coma 1 dell'art. 87 e a quella, di cui al successivo conma
5, che richiede il requisito della prevalenza del valore del patrinonio
dell e societa' "operative" parteci pate ai fini della verifica della
commercialita' dell'attivita' svolta dalla societa' holding.

R La risposta a tale quesito e senz'altro positiva. Infatti, la verifica

del requisito della comercialita’ (necessario affinche' |a partecipazione
possa fruire dell'esenzione) inplica che, nel corso del triennio precedente

al realizzo, il patrinonio della societa' partecipata non sia mai costituito
in msura prevalente da beni immbili (ivi esclusi, cone chiarito al punto
2.3.4 dalla circolare n. 36/E del 2004, gli immobili alla cui produzione o
al cui scanbio e' effettivamente diretta |'attivita' dell'inpresa, nonche'
gli inpianti e [ fabbricati utilizzati direttanmente nel | ' esercizio
dell"inmpresa). Parinenti, affinche' |a partecipazione in una holding possa
fruire della participation exenption, dovra' essere verificato che la
hol di ng stessa nel Corso del triennio ant ecedent e abbi a detenut o

parteci pazioni in societa' che presentano i requisiti di cui alle lettere c)
e d) del comm 1 dell'articolo 87

5.6 APPLI CABI LI TA DELLA PARTECI PATI ON EXEMPTI ON ALLE SCCI ETA I'N
LI QUI DAZI ONE - REQUI SI TO DELLA COMVERCI ALI TA

D. Al fini dell"applicazione delle disposizioni di cui all"articolo 87 del
TUR viene richiesto conme requisito essenziale dal comma 1 lettera d) della
norma nell'anbito tenporale del comma 2 della nmedesi ma disposizione, quello

della commercialita'. S chiede di conoscere se tale requisito sussista
comunque anche nel | ' i pot esi in cui si proceda alla cessione di wuna
parteci pazi one detenuta in una societa' in |iquidazione ovvero, anche in
questa ipotesi, si debba procedere alla analisi di fatto dell'attivita
svolta dalla societa’ <con |a conseguenza che lo snobilizzo delle attivita
al fine della chiusura della societa' determina |'inpossibilita" di ottenere

| ' esenzi one della eventual e pl usval enza.

R Si ritiene che possano fruire del reginme di participation exenption anche
| e plusval enze scaturenti dalla cessione di partecipazioni in societa' che
siano in |iquidazione.

Considerata la peculiarita’ della fase di liquidazione della societa', il
requisito della comercialita" di cui al conma 1, lettera d), dell'articolo
87 del TU R, deve sussistere al nonmento in cui ha avuto inizio la
i qui dazi one stessa. Ne deriva che anche il requisito tenporale di cui al
comma 2 dell'articolo 87 ("I requisiti di cui al conma 1, lettere c) e d)
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devono sussi stere i ninterrottanente, al monent o del realizzo, alneno
dall'inizio del terzo periodo d'inposta anteriore al realizzo stesso ") deve
essere verificato non con riferimento al nonento del realizzo della
parteci pazione, ma con riferinmento all'inizio della fase di |iquidazione

dell a societa' partecipata.

6. LE NOVITA' PER | REDDI TI DI NATURA Fl NANZI ARI A
6.1 APPORTO DI OPERE O SERVI ZI E CONFERI MENTO NON PROPORZI ONALE

D. L'articolo 9, comma 2, del Testo wunico dispone che "in caso di
conferinmenti o apporti in soci et a' 0 in altri enti si considera
corrispettivo conseguito il valore norrmale dei beni e dei crediti conferiti.
Se le azioni o i titoli ricevuti sono negoziati in mercati regolanentati
italiani o esteri e il conferinento o |'apporto e' proporzionale, il
corrispettivo non puo' essere inferiore al valore nornale determnato a
norma del successivo conma 4, lettera a)". E corretto ritenere, cone

evi denzi ato dalla prevalente dottrina, anche di fonte mnisteriale, che:

- nei casi di apporto di opere o servizi a fronte dell'em ssione di
strunmenti finanziari partecipativi non negoziati in nmercati regolanentati o
quote di srl, <chi effettua |'apporto non consegue redditi in natura, in
guanto non e' applicabile alcuna valore nornale, dato che |'articolo 9,
comma 2 si applica solo ai conferinmenti di beni o crediti;

- nei casi di apporto di opere o servizi a fronte dell'em ssione di

strunenti finanziari partecipativi negoziati in nercati regolanentati, chi
effettua | 'apporto consegue redditi in natura, in quanto il valore nornale
del | " apporto corrisponde al val ore normal e degli strunenti finanziari

ricevuti secondo |'articolo 9, comma 4, lettera a);
- nei casi di conferimento di beni o crediti a fronte dell'em ssione di

azioni, strunmenti finanziari partecipati vi non negozi at i in nercati
regolanentati o quote di srl, <chi effettua |"apporto consegue redditi in
natura, pari alla differenza fra il wvalore normale dei beni o crediti
conferiti e il loro costo fiscale; cio anche se | e partecipazioni ricevute
hanno val ore maggi ore  dei conferinenti fatti, anche per effetto

dell"articolo 2346. conma 4, relativo ai conferinenti non proporzionali
- nei casi di conferinento di beni o crediti a fronte dell'em ssione di

azioni, strunenti finanziari parteci pati vi negozi at i in nmercati
regol anentati, chi effettua |'apporto consegue redditi in natura, pari alla
differenza fra il valore nornmale dei beni o crediti conferiti o - se
maggiore - il valore nornale delle azioni o strumenti finanziari ricevuti e

il costo fiscale dei beni o crediti apportati.

R La ratio della disposizione contenuta nell'articolo 9, comma 2, del TUR
e quella di evitare salti d'inposta che si verificherebbero a seguito del
ri conosci nmento in capo alla societa' conferitaria dei naggiori valori
fiscali dei beni conferiti. Da qui la necessita' di tassare tali valori in
capo al conferente.

Risulta evidente che la predetta esigenza non si pone | addove venga escl usa

la rilevanza, ai fini fiscali, dei naggiori wvalori iscritti presso la
conferitari a.

Pertanto si deve ritenere che la disciplina fiscale dettata per i
conferinmenti non trovi applicazione nell'ipotesi in cui gli apporti abbiano
ad oggetto opere e servizi. In tal caso, infatti, a fronte dell'em ssione di
strumenti finanziari partecipativi la societa non iscrive alcun valore ne

proprio attivo di bilancio e cio in quanto gli strumenti finanziari enessi
a fronte dell  apporto di opere e servizi non determ nano al cun increnento

contabile del patrinobnio netto; cio' in ossequio al divieto della loro
i nputazione a capitale in virtu' dei vincoli posti dalla Il Direttiva
conunitaria (Direttiva n. 77/91/CEE del Consiglio del 13 dicenbre 1976) che
vieta il conferimento di opere e servizi nelle societa' per azioni.

Quanto detto trova conferma anche nella lettera dell'art. 9, coma 2

secondo peri odo del TUR che fa riferinento soltanto ai "beni" e ai
"crediti”.

Pertanto, si ritiene che non sia possibile applicare la disciplina fiscale
dettata per i conferinmenti dei beni anche agli apporti di opere e servizi.

Al contrario, in <caso di apporto di beni e crediti, qualora gli strunenti
finanziari enessi a fronte del | " apporto siano negoziati nei mercati
regol anentati e | "apporto sia proporzionale, il corrispettivo non puo'
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essere inferiore al wvalore nornmale degli strunmenti partecipativi determnato
in base alla nmedia aritnetica dei prezzi rilevati nell'ultinp nese.

Nei casi in cui gli strunmenti finanziari emessi a fronte dell' apporto sono
negozi ati nei nmercati regolanmentati ma il conferinmento non e' proporzionale
ovvero gli strunmenti finanziari enessi a fronte dell'apporto non sono
negoziati nei mercati regolamentati, il corrispettivo e costituito da
val ore nornmal e dei beni e dei crediti conferiti.

Costituisce reddito in natura la differenza tra il corrispettivo cosi
determinato e il costo fiscale dei beni e crediti conferiti.

6.2 AZIONI CON VOTO LI M TATO A SPECI FI CI  ARGOVENT

D. La circolare 52/E del 2004 precisa che in presenza di azioni con voto
limtato a particolari argonenti (articolo 2351, terzo conmma del codice
civile), al fine di determinare la natura qualificata o neno delle azioni

con voto Ilinmitato, occorrera far riferinmento alla effettiva percentual e di
diritti di voto assicurata global nente da tali partecipazioni. |l
chiarimento non pare sufficiente dato che |'amontare conpl essivo dei voti
puo' variare in funzione degli argonenti all'ordine del giorno. Nella

circolare 53/E del 2004, par. 3.2 le azioni con voto limtato a particolari
argonmenti sono assinmlate a quelle "prive del diritto di voto", a meno che
consentano | 'esercizio del diritto di voto relativamente ad argonmenti di
i nportanza tale da renderle validanente conputabili al fine della verifica
del | a sussistenza dei requi siti del controllo di diritto. Si  puo
consi derare questo chi ari nento val i do anche ai fini dell"applicazione
dell"articolo 67, comma 1, lettera c) del Testo unico?

R Si ricorda che la precisazione richiamta, contenuta nella circolare n

52/ E, riguarda le azioni con voto limtato a una m sura nmassi ma

Inoltre, i chiarinmenti forniti nella circolare n. 53/E del 2004 in nerito
al I a defini zi one del requisito di controllo sono valide ai sens

dell"articolo 120 del TU R solo agli effetti del consolidato nazi onal e.

| nvece, ai fini del |l a det er m nazi one del |l a qgual i fi cazi one dell a
parteci pazione si ritiene che le azioni con voto limtato a particolari
argonmenti debbano essere conputate al pari di quelle con diritto di voto
pieno per il calcolo della percentuale dei diritti di voto "esercitabili”

nel | ' assenbl ea ordi nari a.

6.3 AZIONI PRIVE DI DRTTI D VOTO PER CAUSE NON LEGATE ALLA NATURA DEL
TI TOLO

D. Per not i vi non | egati al titolo, ma alla posizione soggettiva
del | ' azionista, vi sono delle situazioni in cui |e azioni sono prive di
diritto di voto, (azioni proprie possedute tramte |la controllata, onessa
conuni cazione alla Consob articolo 1/5 della legge 216/74 articolo 120,
comma 5, del decreto legislativo 58/98 - violazione della |egge Opa articolo
10, legge 149/92 e articolo 110, del decreto legislativo 58/1998). E stato

chiarito in occasi one di  un "Forum tenutosi presso |'Amm nistrazione
finanziaria ("Il Sole 24 Oe" del 26 giugno 1998) che |l e circostanze sopra
descritte non possono i nfluenzare il cal col o dell a percentual e di

qualificazione, che deve essere, comunque calcolata con criteri oggettivi.
La risposta non e' stata riprodotta in alcuna circolare perche' fornita
guando la bozza di circolare era gia pronta, nma pare conunque valida. S
puo' confermare?

R Il criterio per determinare la percentuale dei diritti di voto ai fini
della qualificazione della partecipazione si basa sulla possibilita de

possessore del titolo di esercitare il diritto di voto nell'assenblea
ordinaria o di acquistare titoli aventi tale diritto (quali diritti di
opzione e warrant).

Pertanto, coerentenmente con |'articolo 2368 del C C., che nel conputo de

gquorum costitutivo dell'assenblea tiene conto delle azioni per le quali il
diritto di vot o e' sospeso, mentre non tiene conto delle azioni

istituzional nente senza diritto di voto, si ritiene che ai fini della
determ nazione della percentuale dei diritti di voto per la qualificazione
dell a parteci pazione si deve tener conto anche delle azioni occasional nente
prive di tale diritto.

L'articolo 67 del TUR daltra parte, fa riferinmento al diritto di voto
"esercitabile" in assenbl ea ordinari a.
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6.4 OBBLI GAZI ON

D. Si vorrebbe avere conferma del fatto che la disciplina dei titoli atipici
non possa essere applicata a strunenti finanziari che nel codice civile sono
espressanent e chi amati "obbligazioni", o sono ad esse assimlati, come
quelli di cui all'articolo 2411, conmm 1, 2 e 3 nonostante, a volte,
possano avessero caratteristiche tali da non rientrare nella definizione de

"titoli simlari alle obbligazioni" di cui all'articolo 44, comma 2, lettera
c) del testo unico (Assonine, circolare 32 del 14 luglio 2004, pag. 37);

come potra', ad esenpio, accadere quando il diritto al rinborso del capitale
sia condizionato all'andanmento economco della societa'" o sia subordinato
all a soddi sfazione di altri «creditori. Fernmo restando che, a prescindere
dal | a denoni nazi one formale del titolo, lo strunento finanziario abbia

remunerazione costituita totalmente dalla  partecipazione ai risultati
economci della societa’ enmttente, di societa’ dello stesso gruppo o di un
affare, ha natura di "titolo sinilare alle azioni".

R Rientrano nella di sciplina dei "titoli atipici", assoggettati a
trattanmento fiscale previsto dall'articolo 5 del D.L. 30 settenbre 1983, n.
512, convertito dalla legge 25 novenbre 1983, n. 649, i titoli che non
presentino ne' i requisiti per essere considerati simlari alle azioni, in

gquanto | a relativa renuner azi one non e costituita totalmente dalla
parteci pazione ai risultati economci della societa" emttente, di societa
dello stesso gruppo o di wun affare, ne' i requisiti per essere considerati
simlari alle obbl i gazi oni perche', ad esenpio, non garantiscono |a
restituzione del capitale ovvero, pur garantendola, assicurano anche una
parteci pazione diretta o indiretta alla gestione della societa' enmittente o
dell"affare in relazione al quale sono stati enessi

Pertanto, sono assiml ati alle azioni anche i titoli obbligazionari,
conmpresi quelli di cui all'articolo 2411, conma 3, del codice civile, la cui
remunerazione sia costituita totalmente dalla partecipazione ai risultati
economici della societa’ emttente, di societa' dello stesso gruppo o di un
affare.

| titoli obbligazionari, che abbiano tali caratteristiche, sono, infatti,
assimlati alle azioni ai sensi dell"articolo 44, comuma 2, lettera a), del
TU R, indi pendentenente dalla | oro denom nazi one fornale.

Tuttavia, rimne fermo che i titoli obbligazionari i quali assicurino
rendi menti commi surati a paranmetri di natura finanziaria rientrano ne
novero dei titoli atipici, qualora non garantiscano la restituzione de

capital e versato.

6.5 DOVIDENDI DISTRIBUTI DA CFC PER LE QUALI NON SIA STATO OITENUTO
| NTERPELLO FAVOREVOLE ALLA DI SAPPLI CAZI ONE DEGLI ARTICOLI 167 E 168 DEL
TESTO UNI CO

D. Puo’ accadere che il reddito inponibile per trasparenza, in base
all'articolo 167 o 168 del Testo unico (CFC) sia inferiore all'utile
civilistico (distribuibile) della CFC. ad esenpio, se la CFC ha percepito
di videndi che concorrono a formare il reddito tassato per trasparenza in
msura ridotta per effetto dell"articolo 89 del Testo wunico richianato,
indirettanente, dall'articolo 2, comm 1 del Dm 21 novenbre 2001, n. 429.
In questi casi i dividendi eccedenti, distribuiti dalla CFC, continuano ad
essere tassati secondo i criteri ordinari del Testo unico, quindi:

Q con applicazione degli abbattinenti di cui agli 47, 59 e 89 de
Testo unico, quando ve ne siano i presupposti e cioe' solo se e stato
ottenuto interpello favorevole in cui si e dinostrato che non neno
del 75% del reddito della CFC e stato prodotto, fin dall'inizio del

possesso della partecipazione, in Stati non inclusi nella black |ist
di cui al Dm 21 novenbre 2001 o se il dividendo non e' soggetto a
ritenuta alla fonte a titolo d'inposta del 12,5%
Q concorrendo in nm sura i ntegrale alla formazione del reddito

imponibile negli altri casi (partecipazioni qualificate per |e qual
non si sia ottenuto interpello favorevol e).

La norma, pertanto, genera, 1In questa seconda circostanza, un fenoneno di

doppi a i nposi zione economica: infatti il reddito distribuito alla CFC e

gia' al netto delle inposte pagate nello stato di residenza della societa'
che lo ha distribuito e viene nuovanente tassato senza al cun abbattinmento in
capo al socio residente della CFC

La doppi a i nposi zi one pot r ebbe risultare attenuata dal fatto che -
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nonostante il tenore letterale della norna non | o preveda espressanente - |a
rel azi one governativa al D. Lgs. 344 del 2003 precisi che la disciplina di
cui all'articolo 89 del Testo unico (tassazione del 5% del dividendo)

"risulta applicabile anche alle distribuzioni di wutili che avvengono da
parte delle soci et a' residenti in territori o] Paesi a fiscalita'
privilegiata controllate o collegate per la parte che eccede gli utili gia'
imputati ai sensi dell'articolo 167 e 168. Resta ferma |a tassazi one nel
loro intero ammntare degli utili distribuiti dai soggetti residenti in
Stati o paesi CFC nei casi diversi da quelli sopra rappresentati”.

Pertanto, supponendo che |a CFC abbia distribuito un dividendo di 100 di cui
5 gia tassati per trasparenza, i residui 95 concorreranno a formare
| "inmponibile del socio nella msura del 5% cioe' per 4,75. E corretto?

R Nei <casi in cui il reddito di una "CFC' attribuito al socio italiano, in

base all'articolo 167 o 168 del TUR, sia inferiore all'utile distribuito
dal soggetto residente in Paesi a fiscalita" privilegiata controllato, i

di videndi "eccedenti", distribuiti dalla CFC, continuano ad essere tassati
secondo i criteri ordinari del Testo unico. Quindi, in generale, concorrono
in msura integrale alla fornazione del reddito inponibile.

Infatti, |'articolo 47, comm 4, del TUR, prevede,in deroga al regine
ordinario di parziale concorrenza alla formazione del reddito inponibile
degli wutili da parteci pazi oni qualificate, che, se detti utili sono
distribuiti da soggetti residenti in Paesi a fiscalita privilegiata, ess

concorrono integral mente alla fornmazione del reddito inponibile.

Ovvi anente, e anche previsto, che detti utili non siano inponibili fino
al | " ammont are del reddito della "CFC' che e' stato inputato al socio

residente in Italia ai sensi del comm 1 dell'articolo 167 e dell'articolo
168.

Inoltre, gli utili provenienti da wuna CFC seguono |'ordinario reginme d

esclusione previsto dagli articolo 47 e 89 del TUR se e stata ritenuta
valida |la dinostrazione, in seguito all'esercizio del diritto di interpello,
che dalla partecipazione in dette societa residenti in Paesi a fiscalita

privilegiata, non si consegua |'effetto di localizzare ivi i relativi redditi

La rel azi one governativa al d.lgs. n. 344 del 2003 sottolinea che
nell'ottica generale dell a riform | RES: "1 ' adozi one del si stema
del | " esclusione del dividendo dall'inmponibile del socio tende a rendere
definitivo il prelievo al nonmento della produzione e, quindi, presuppone una
tassazione "congrua" dell'utile societario in capo alla societa erogante.
In considerazione di <cio', il conma 4 dell'art. 47 prevede |'inponibilita'
integrale degli utili distribuiti da societa' residenti in paesi a regine
fiscale privilegiato, qualora non abbiano gia'" concorso a formare il reddito

dei soci per trasparenza ai sensi del comma 1 dell'art. 167 e 168"
Quindi, alla luce di tale considerazione, non vi e dubbio che la disciplina

di cui agli articoli 47, comma 4, e 89, comm 3, del TUR sia applicabile
anche alle distribuzioni di utili che avvengono da parte delle societa
residenti in territori o Paesi a fiscalita" privilegiata controllate o
col | egat e per | a parte che weccede gli utili gia inmputati ai sens

dell'articolo 167 e 168.
6.6 DI STRI BUZI ONE DI RI SERVE DI CAPI TALE

D. Le riserve di capitale ricevute dal socio riducono il costo della
parteci pazione. Se il costo fiscale della partecipazione e stratificato, Ssi
ritiene che la riduzione vada inputata proporzional mente a ciascuno strato,
non essendo |'operazione equiparabile alla cessione o all'annullanento delle
azioni. E corretto?

R A differenza del <caso di opzione per il regime ammnistrato (in cui si
abbatte direttanmente il <costo nedio ponderato della partecipazione), ne

regine dichiarativo il ~contribuente deve inputare la riduzione del capitale
i n proporzione a ciascuna stratificazione di costo relativo alle
parteci pazi oni interessate.

Nat ural mente tale riduzi one esplichera’ i Suoi effetti in sede di
det erm nazi one dell e pl usval enze derivanti dall a cessi one dell e

parteci pazi oni stesse.
6.7 RECESSO TI PI CO - DETERM NAZI ONE DEL COSTO DELLA PARTECI PAZI ONE

D. Nella circolare n. 26/2004 si afferma che in caso di recesso atipico da
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parte del socio di societa' di capitali con conseguente acqui sizione della
parteci pazi one da parte degli altri soci, si genera non un dividendo
i mponibile al 40 per cento ma un reddito diverso a norrma degli articolo 67 e
seguenti del TUR Si chiede dunque di conoscere se, in caso Si recesso
tipico con applicabilita'" delle disposizioni di cui all'articolo 47, conma

7, del TUR, il contribuente possa o neno far valere il <costo della
parteci pazione cone rideternminato con la perizia di cui alla | egge 448 de

2001 e successive disposizioni ovvero venga confermata |'irrilevanza di tale
valore ai fini della determ nazione dei redditi di capitale.

R Il costo di acquisto "rideterm nato" secondo |e nodalita' contenute

nell"articolo 5 della legge 28 dicenbre 2001, n. 448 e'  utilizzabile
esclusivanente ai fini del calcolo dei redditi diversi di natura finanziaria
di cui all'articolo 67, comm 1, lettere ¢c) e c-bis), del TUR

A differenza del recesso atipico in cui si verifica la vera e propria

cessione della partecipazione, nell'ipotesi di recesso tipico, che conporta
| "annul l amento delle azioni o quote, 1le sonme o il valore nornale dei beni
ricevuti dai soci costituiscono "utile" per la parte che eccede il prezzo
pagato per |'acquisto o la sottoscrizione delle azioni o quote annullate e

cio' vale anche per I|la parte di tali eccedenze che derivano da riserve di
capital e.

Pertanto, nel recesso tipico, trattandosi di ipotesi che da luogo a redditi
di capitale, non si puo' tener conto del costo "ridetermnato" in |luogo de
prezzo pagato per |le partecipazioni.

6.8 | MPRENDI TORE | NDI VI DUALE- CONFERI MENTO DELL' UNI CA AZI ENDA - CESSI ONE
DELLE PARTECI PAZI ONI -

D. Nella circolare n. 52 del 2004, nel descrivere |le disposizioni di cui
all"articolo 175, coma 4, del TUR si afferma che tali disposizioni si
applicano in virtu' del fatto che |'eventuale cessione di partecipazioni
inmmobilizzate da parte di un soggetto |RPEF avrebbe wusufruito cormunque
del | ' esenzione della plusvalenza per il 60 per cento. Conseguentenente,
viene disciplinata |a cessione delle partecipazioni acquisite per effetto
del conferimento secondo |le disposizioni in materia di redditi diversi con
conseguente rilevanza, anche in questo caso, della plusval enza di cessione
in msura pari al 40 per cento del relativo ammontare. Si chiede se |la

di sposi zione di legge in esane possa essere applicata anche con riferinmento
all a cessione delle partecipazioni acquisite in seguito a conferinmento
dell"unica azienda da parte dell'inprenditore individuale che, se avesse
ceduto partecipazioni in reginme di inpresa, non avrebbe potuto fruire delle
di sposi zioni di cui all'articolo 58 del TUR

Si chiede inoltre, in virtu dell'avvenuta abrogazi one delle disposizioni di
cui al D.Lgs. n. 358 del 1997, se |'avvenuta cessione delle partecipazioni
acquisite a fronte di un conferinmento dell'unica azienda da parte
dell"inmprenditore individuale effettuato entro il 31 dicenbre 2004, segua |l a
disciplina del decreto abrogato o, in ogni caso, si rendano applicabili le

di sposi zioni in vigore dal 1 gennaio 2005.
R : L articolo 175, comma 4, del TUR prevede che, alle cessione di
parteci pazioni ricevute a seguito del conferinento dell'unica azienda da

parte dell'inprenditore i ndividuale, si applicano |e disposizioni degl
articoli 67, comma 1, lettera c¢) e 68 del TUR
Sost anzi al mrente | a predetta di sposi zi one, ri propone la disciplina

precedentenente vigente in caso di conferinmento dell'unica azienda da parte
di inmprenditore individuale e della successiva cessione delle partecipazioni
ricevute a seguito del conferinmento stesso:

Tuttavia, a differenza dell a di sposi zi one vigente anteriornmente alla
riforma, e ora previsto che la tassazione avvenga comrmunque secondo i
regine del capital gain, anche se la cessione delle partecipazioni si
verifica nel corso del triennio successivo al conferinento.

La norma ha evidente portata generale e non sono previste condizioni di

escl usi one che ne inpediscano |'applicazione in casi particolari quale
guel l o delineato nel quesito.

Anulla rileva, pertanto, il regine di tassazione cui sarebbero state
sottoposte le pl usval enze event ual nent e realizzate dall"inprenditore

i ndi viduale in occasione della cessione delle partecipazioni effettuata
guando ancora esercitava |'attivita' d'inpresa.
La seconda parte del quesito verte sulla decorrenza dell"articolo 175, conm
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4, del TUR ossia se alle cessioni di partecipazioni ricevute a seguito del
conferinmento dell'unica azienda effettuato entro il 31 dicenbre 2004 si
renda applicabile il regime fiscale di cui all"articolo 3, comma 3, de

decreto legislativo n. 358 del 1997 ovvero | a disposizione in conmento come
formul ata dal decreto |legislativo n. 344 del 2003.

Alla luce delle disposizioni generali di entrata in vigore della riforma e
delle regole relative al capital gain, si ritiene che |"articolo 175, comm
4, del TUR si applichi alle plusvalenze percepite dal 1 gennaio 2004,
anche se |le partecipazioni sono state ricevute a seguito di un conferinento
effettuato ai sensi del D.Lgs. n. 358 del 1997.

7. TRASPARENZA
7.1 ATTRI BUZI ONE Al SOCI DElI CREDI TI D | MPOSTA
D. Nella attribuzione dei crediti d'inposta dalla societa trasparente ai

soci, sussiste |'obbligo del trasferinmento ai soci di tutti gli inporti che
possono essere utilizzati soltanto in dimnuzione delle inposte sul reddito.
Invece per i crediti d'inposta conseguenti ad agevolazioni concesse alle

i nprese che di norma vengono evidenziati nel quadro "RU' della dichiarazione
dei redditi possono essere trasferiti ai soci a libera scelta della societa

trasparente in tutto, in parte o per nulla. Si chiede conferna

R La fruibilita', da parte dei soci, dei crediti d'inposta della
parteci pata e trattata nel paragrafo 2.11 della circolare 22 novenbre 2004,
n. 49/ E.

A tal proposito si conferma che:

a) I crediti dinposta wutilizzabili in dininuzione della sola inposta
sul reddito (ad es. eventuali acconti versati dalla partecipata) devono
obbl i gat ori anente essere trasferiti dall a parteci pata ai soci cui e
inmputato il reddito trasparente;

b) gli altri crediti d'inposta, indicati nel qguadro RU di Unico, da
utilizzare in di m nuzi one dei debi ti contributivi ed erariali, sono
trasferibili ai soci nei limti di quanto residua dopo |la fruizione de
medesim da parte della societa' trasparente; infatti, in analogia a quanto
previsto nella risoluzione 18 aprile 2002, n. 120, |la partecipata e |ibera
di stabilire quale sia |'ammontare dei «crediti d inposta da trasferire ai

propri soci.

7.2 LIMTI TEMPORALI AL RI PORTO DELLA PERDI TA
D. La perdita fiscale conseguita dalla societa partecipata viene inputata

ai soci in rapporto alla percentuale di partecipazione alle perdite. Qual ora
la perdita non venga assorbita dal reddito del socio puo' essere riportata
negli esercizi successivi nma non oltre il quinto. La perdita puo' essere
riportata senza limti tenporali qualora sia realizzata nei prim tre
periodi d'inposta (articolo 84, comm 2, del TUR). Nella fattispecie si
deve fare riferinento ai prim tre periodi dinposta della societa

trasparente che ha conseguito la perdita o dei soci partecipanti che la
deducono?

R Cone chiarito nella circolare n. 49/E, per effetto dell'inputazione per
trasparenza, la perdita non conserva le caratteristiche che questa ha
maturato in capo alla societa' partecipata.

A questo riguardo |'Agenzia ha chiarito che il riporto di tale perdita da
parte del socio "deve avvenire, negli esercizi successivi, secondo le
ordinarie regole di sci plinate dall"articolo 84 del nuovo TUR G o
equi val e ad affermare che | a perdita: a) puo’ essere conputata in
di mi nuzione del reddito dei periodi successivi, nma non oltre il quinto (a
partire dal periodo di inmputazione), per |I'intero inporto che trova capienza
nel reddito inponibile di ciascuno di essi; b) puo’ essere riportata senza
[imti tenporali qualora si tratti di perdite inputate alla societa'
parteci pante nei suoi prim tre periodi dinposta; ¢c) non puo essere
riportata nell'ipotesi prevista dal conma 3 dell'articolo 84 in esane".

In sostanza, la perdita della partecipata, confluendo nel reddito del socio,
e' cone se fosse da quest'ultino prodotta; con |a conseguenza che per
verificare se la perdita e illimtatamente riportabile o riportabile con
[imte temporale occorre far riferimento al socio e alla sua situazione e
non alla societa trasparente.
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7.3 PRESUNZIONE DI DISTRIBUZIONE DI UTILI I N PRESENZA DI UTILI DI DI VERSA
NATURA

D. In ordine alla presunzione di distribuzione prioritaria degli wutili
maturati nel periodo di vigenza dell'opzione per il reginme di trasparenza s
chiede un chiarinmento in ordine alla precisazione contenuta nella circolare
del |l " Agenzia delle Entrate n. 49/E del 2004, paragrafo 2.9. Se |'assenbl ea
della societa' partecipata delibera |a distribuzione di riserve di capitale
e nel proprio patrinonio netto sono presenti riserve di utili formatesi sia
in periodi di vigenza del regine di trasparenza che riserve di util
formatesi in altri periodi, quali utili si considerano distribuiti?

Il commma 4 dell'articolo 8 del decreto mnisteriale 23 aprile 2004 prevede,
sal va di versa esplicita vol ont a' assenbl eare, una presunzi one di
distribuzione di utili e di riserve di wutili formatesi nei periodi di
trasparenza la cui valenza applicativa si estende sia nei periodi d'inposta
di vigenza dell'opzione che nei periodi successivi, in reginme di tassazione
ordinaria. Detta presunzione puo', tuttavia, essere superata nediante una
del i bera assenbl eare che stabilisca diversanente.

In particolare, nell'ipotesi in cui |a delibera assenbleare decida per una
distribuzione di riserve di capitali, |la presunzione di cui all'articolo 47
coomma 1 del Tuir opera se risultano essere presenti nel patrinonio netto
riserve di utili formatesi in periodi d inposta in cui non e stata efficace
la trasparenza (cfr. conma 5, articolo 8 del d.m 23 aprile 2004). In questo
caso, indipendentenente dalla circostanza che il patrinmonio netto della
parteci pata possa essere dotato anche di riserve di utili prodotti in
periodi di tassazione per trasparenza, si considereranno distribuite riserve
IRES, vale a dire riserve di utili che concorrono a fornmare il reddito della
societa' partecipante nella msura del 5% del |oro amontare (del 40% se
trattasi di socio qualificato persona fisica o assoggettate a ritenuta de
12,5% se il socio persona fisica non e qualificato). Viceversa, in presenza
di sole riserve di capitale e di utile "trasparente", se |'assenbl ea vuol e
distribuire riserve di cui all'articolo 47, comm 5 del TUR, esse si
consi dereranno effettivanente distribuite anche sotto il profilo fiscale.

7.4 TRASPARENZA PER S. R L. CHE DETENGONO PARTECI PAZI ONI ESENTI

D. Il regime della trasparenza fra societa' a responsabilita' linmtata e
soci persone fisiche non puo' essere applicato se la societa possiede
parteci pazioni esenti (art. 87 TUR). Tuttavia, |'ostacolo e' rinosso se |la
parteci pazione e' posseduta per effetto di obbligo di |egge, regolanento o
altro atto anmmnistrativo. S chiede se |'opzione sia consentita ancorche

| a partecipazione detenuta in forza di regolanento possa potenzial nmente
generare una plusval enza esente. Ad esenpio una societa' a responsabilita'

limtata e socia di una cooperativa di servizi il cui statuto prevede che
servizi vengono erogati ai soci. In linea di principio tale partecipazione
puo' essere trasferita e quindi generare plusvalenza esente; e conunque
consentita | ' opzione per il regime di trasparenza?

R Lart. 14, coma 3, del D. M 23 aprile 2004 ha previsto che le
parteci pazi oni esenti, detenute per adenpiere ad un obbligo normativo,
regol anentare o anm ni strativo, non rappr esent ano causa ostativa
al | ' applicazione del regine in esane.

Secondo la circolare citata (par. 3.5.1), in assenza di una norna, di un

regolanento o un atto anministrativo che renda obbligatorio tale detenzione,
non costituisce causa ostativa all'applicazione del regine in esanme il
possesso di partecipazioni che non consentono di realizzare plusval enze;
eventualita' che ricorre quando dette partecipazioni risultano, in base a

previsioni |egislative, statutarie 0 regol anentari , incedibili ovvero
rimborsabili al loro valore nom nale.

Se il caso prospettato nel quesito riguarda il possesso di partecipazioni
avvenuto in forza di di sposi zioni a contenuto normativo (tra cui i
regolanenti) o provvedinenti ammnistrativi, si conferma la possibilita' di
accedere al regine opzionale. Diversanente, se il quesito fa riferinmento ad
un obbligo inposto dallo statuto per fruire di determnati servizi, il
possesso di part eci pazi oni esenti rappresenta causa ostativa

al | " applicazione della trasparenza.

7.5 SOCI COOPERATI VE
D. Due cooperative agricole (art. 10 del D.P.R n. 601 del 1973) sono socie
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di una societa' per azioni che ha optato per il regine della trasparenza. Il
reddito della s.p.a. viene quindi inputato alle cooperative che | o indicano
frale variazioni in aunento. Possono |e cooperative agricole invocare la

esenzione Ires di cui all'art. art. 10 del D.P.R n. 601 del 1973 anche per
la quota di reddito della societa trasparente (art. 1, comm 461, |egge
finanzi aria 2005)?

R Le agevolazioni in commento presentano un carattere vincolato alla natura
mutualistica della societa’ che fruisce dei benefici, nonche' all'oggetto
dell'attivita' svolta dalla nedesim

C o' posto, wuna societa' cooperativa - partecipante in altra societa' ai
sensi dell"articolo 115 - fruira' delle suddette agevolazioni sui sol
redditi agricoli derivanti dall'attivita' svolta per scopi mutualistici e
non sulla quota di reddito attributo dalla partecipata.

La fonte di tale reddito da partecipazione, infatti, e da ricondurre ad

un'attivita' avente ad oggetto un chiaro intento speculativo (non afferente
| "esercizio di un'inpresa agricola) di carattere non nutualistico.

7.6 ACCERTAMENTO DI UN VOLUME DI RI CAVI SUPERIORE AL LIMTE DI CU ALL'ART.
116 DEL TU R - REVCCA DELLA TRASPARENZA FI SCALE

D. Nella circolare n. 49/2004 in materia di trasparenza fiscale, non si fa

alcun riferinento all'ipotesi in cui, in seguito ad accertanmento, in capo ad
una SRL venga superato |'ammontare dei ricavi massinb entro il quale e
possi bile accedere al regine di cui all'articolo 116 del TUR Si chiede
conferma del fatto che tale evenienza lasci imutata la possibilita di
usufruire del reginme nedesinop facendolo decadere solo se |'accertanmento

riguardi un periodo di inposta conpreso nel triennio e se, conseguentenente,
la ricaduta della maggiore inposta dovuta si verifichi esclusivanmente in
capo ai soci con responsabilita' solidale della societa'

R Il comm 1 dell'art. 116 del nuovo TU R dispone in via generale che
"I " opzione di cui all'articolo 115 puo' essere esercitata (...) dalle
societa' a responsabilita’ Ilimtata il cui volune di ricavi non supera

Il e soglie previste per |'applicazione degli studi di settore (...)".
Il contenuto di tale norma e integrato dal comma 1, lettera a) dell'art. 14
del DM 23 aprile 2004 secondo cui, ai fini dell'esercizio dell'opzione,

occorre fare riferinmento al "(...) volune dei ricavi della societa
parteci pata indicati in dichiarazione dei redditi del periodo precedente a
quello di opzione (...)". 1l successivo coma prevede che in caso di
sconfinanmento dei ricavi "l|l'opzione perde efficacia a decorrere (...) da

periodo d'inmposta successivo (...)".

Al riguardo la circolare n. 49/E del 2004 ha gia' precisato che, ai fini
del | " amm ssione e della permanenza nel regine:

1) e irrilevante |'inesistenza o |'inapplicabilita" (come per il caso
dell'"inizio attivita') degli studi di settore della societa partecipata,
avendo la norma posto un esplicito riferimento alla predetta "soglia" di
ricavi;

2) |'"individuazione della predetta "soglia" deve essere effettuata, cone
prescritto, in base alle risultanze della dichiarazione presentata per i
periodo d'inposta immedi atamente precedente a quello di applicazione del

regi nme.
Considerato che la nornma vincola |'esercizio dell'opzione all'inporto de
ricavi indicati in dichiarazione, sorge il dubbio se |o sconfinanento di

essi, a seguito di rettifica, rispetto alla soglia di cui al predetto
articolo 116 possa rappresentare evento ostativo all'accesso al regine.

Al riguardo si ritiene che il legislatore abbia inteso riservare, con |'art.
116, la trasparenza alle societa’ (s.r.l. e cooperative) di nedie-piccole
di nensi oni, ponendo, ai fini della loro individuazione, un esplicito

riferinmento alla "soglia" dei ricavi indicati in dichiarazione.

E' evidente che qualora quest'ultima venisse rettificata occorrerebbe fare
riferinento, anche ai fini dell'accesso al regine, alle nuove risultanze
contabili accertate dall' U ficio.

Daltra parte e lecito ritenere che una societa’ ex art. 116 possa
dichiarare intenzionalnente ricavi al di sotto della predetta soglia, con lo
specifico intento di fruire delle aliquote conseguenti all'applicazione
dell a trasparenza.

Pagina 25



Circolare del 16/03/2005 n. 10

Cosi' ad esenpio, se |l'avviso di accertanento enmnato dall'Agenzia delle
Entrate innalza, per il 2003, i ricavi indicati in dichiarazione al di sopra
del limte, verra' a determnarsi una causa di inammissibilita al regimnme
rel ati vanente al periodo d'inposta 2004, quale prinm anno di applicazione
della trasparenza; in tale ipotesi |'invalidita dell'esercizio dell'opzione
si trasnettera’ anche agli anni successivi al prino, conme se tal e opzione

non fpsse stata mai esercitat a. _ _ _ o _
Si evidenzia che secondo |la citata circolare Ie societa’ neo costituite in
corso d ' anno sono da ammettere senpre al regime nel periodo d'inposta

dinizio attivita' (per il mant eni ment o della trasparenza nell'anno
successi vo al prinmo deve, invece, essere effettuato il controllo dei ricavi
conseqguiti attraverso il loro ragguaglio all'anno, nel caso in cui il prino

abbi a una ninore durata).

Dal comm 2 dell'art. 14 del predetto decreto si evince che anche per i
mant eni mento del regime per i periodi d inposta conpresi nel triennio di
validita' dell' opzione occorre fare riferinmento ai ricavi indicati in
di chi arazi one; pertanto, per |e ragioni sopra esposte si perviene alla
conclusione che ai fini del nmanteninento del regime occorre avere riguardo
al dato contabile dei ricavi dichiarati ed eventualnente rettificati in

aurmento dall ' Ufficio, con effetti in tale caso a partire dal periodo
d' i nposta successivo a quello oggetto di rettifica.

C o' posto, I Ammini strazione potra' far valere nei casi descritti le
risultanze dell'accertanento, anche se i contribuenti abbiano gia" fruito
dell a trasparenza.

Si provvedera', pertanto, ad applicare in capo alla partecipata il regine di
tassazione ordinaria, recuperando |'IRES che sarebbe stata dovuta in assenza
del reginme, nonche' |e sanzioni ed interessi connessi ai mnori versamenti,

senza al cuna solidarieta dei soci
A sequito di dichiarazione di inapplicabilita' del reginme per i notivi sopra

esam nati, i soci potranno cedere alla partecipata gli acconti e saldi |RPEF
versati in proporzione al reddito loro inputato per trasparenza, in anal ogia
a qguanto prevede l'art. 9 del DO M citato per gli altri casi di decadenza

dal regine.

8. CONSOLI DATO NAZI ONALE
8.1 EFFETTI FISCALI PER LE SOC ETA" DELL' AREA DI CONSOLI DAMENTO I N | POTESI
DI SCI SSI ONE PARZI ALE

Nel | "ipotesi in cui dalla scissione parziale di una societa' A, consolidante
di BB C D e E a favore di una neo-costituita, si determina | a seguente
situazione di gruppo:il gruppo A che controlla B e Cil gruppo Al che

controlla De E

Quali sono gli effetti fiscali per le societa dell'area di consolidanento?

R A sensi dell'articolo 11, comma 6, del D.M 9 giugnho 2004, |a scissione
parziale della consolidante non nodifica gli effetti derivanti dall' opzione
per la tassazione di gruppo da parte della scissa, ferno restando ovvi anente
i requisiti richiesti all"'articolo 117, conma 1 del TUR

Nel caso prospettato, pertanto, la scissione parziale di A non determna i
venir meno della tassazione di gruppo con le consolidate B e C, qualora in
rel azione alle opzi oni con le stesse esercitate permangano intatti i
requisiti di cui all'articolo 117, coma 1, del TUR

Con riferinento al | "avvenut o nmut anent o della struttura del gruppo

conseguente alla scissione parziale di A a favore della neo-costituita Al,
si ritiene che:

il trasferinento delle partecipazioni detenute da A nelle consolidate D ed E
alla beneficiaria Al, conportando il venir nmeno del requisito del controllo
di cui all"articolo 117, comma 1, del TU R determina |la fuoriuscita di D ed
E dall"area di consolidanento di A e, conseguentenente, |a produzione in
capo alle nedesine societa' degli effetti di cui all'articolo 124 del TUR,

| "i potesi di opzi one in qualita' di consolidante esercitata da una
neo-costituita sin dal prinb esercizio e disciplinata dalla circolare n.
53/E, la quale ha precisato che "|I'opzione in qualita' di controllante e di
regola preclusa alle societa' neo-costituite nel corso dell'esercizio:
queste ultinme, piu precisanente, potranno esercitare |'opzione in veste di
consolidante a partire dall'esercizio successivo a quello di costituzione
(entro il termne di cui all'articolo 119, comma 1, lettera d), del TUR)".
Tal e precisazione, peraltro, conme chiarito nella nedesima circolare n. 53/E
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(paragrafo 3.), non opera, tra le altre ipotesi, nel <caso "in cui la
societa' neo-costituita venga ad esistenza nel contesto di fattispecie nelle
quali sia ravvisabile wuna successione a titolo universale (...) qualora sia
verificabile la sussistenza, fin dall'inizio del periodo di inposta, de
requisito del controllo in capo al soggetto che si estingue ed a condi zi one
che quest' ultino non abbia esercitato |'opzione in qualita" di consolidante"
Ne consegue che nel <caso prospettato la societa’ Al, fernp restando i
possesso dei requisiti di cui all'articolo 117, conma 1, del TU R, potra
esercitare |'opzione per il consolidato con D ed E solo a partire
dal | ' eserci zi 0 successivo a quello di costituzione.

8. 2 CONSOLI DATO E PI ANI FI CAZI ONE FI SCALE CONCORDATA

D. Sono escl usi dal consol i dato [ soggetti che aderi scono alla
pi ani fi cazi one fiscale concordata (Pfc)?

R . L'articolo 126, comma 1 del TU R di spone che non possono prendere parte

al consolidato fiscale nazionale, ne' in qualita'" di consolidanti ne' come
consol i date, quelle soci et a' 0 enti che godono di una riduzi one
dell"aliquota dell'inposta sui redditi delle societa'. |l beneficio di
un'aliquota inferiore al 33% conporta, quindi, |'esclusione dall'istituto
del consolidato o il wvenir neno della tassazione di gruppo, qualora |la
fruizione di un'aliquota ridotta sia posteriore all'adesione al consolidato.

Al riguardo, come precisato nella citata circolare n. 53/E (paragrafo
2.2.1.), il beneficio dell'aliquota ridotta deve essere valutato in termni

di potenzialita' della societa ad essere tassata in base ad una percentual e
inferiore al 33% indipendentenente dall'effettiva fruizione del beneficio.

Ne consegue che | ' adesi one all'istituto della pianificazione fiscale
concordata, conportando, quale vantaggio, una riduzione di quattro punti
percentuali dell'aliquota dell'inposta sui redditi delle societa', deternina

| " esclusione dal consolidato ovvero |a cessazione della tassazione di gruppo
qual ora | 'adesione alla pianificazione fiscale intervenga successivanente

al |l ' esercizio dell'opzione per il consolidato.

8.3 QUALI MODELLI I N CASO DI CHI USURA ANTI Cl PATA DELL' ESERCI ZI O

D. Cone si deve conportare, ai fini dei nodelli di dichiarazione da
utilizzare per il consolidato un gruppo, che ha anticipato |la chiusura

dell " esercizio al 30 giugno 2004 (periodo 01 gennaio 2004 - 30 giugno 2004)
per tutte |le societa partecipanti?
R In via prelininare, cone precisato nella circolare n. 53/E (paragrafo

4.1.), il requisito della "identita' del | ' esercizio sociale" di cu
all'articolo 119, comm 1, lettera a), del TUR sussiste anche in rel azi one
alla fattispecie in cui [ soggetti "abbiano anticipato la chiusura

del | " esercizio sociale (deliberando la nodifica della decorrenza tenporale
dello stesso) al fine di renderla onogenea con quella delle altre societa
che i ntendono partecipare al consolidato".

Nel caso prospettat o, le societa' partecipanti al consolidato, avendo
anticipato la chiusura dell'esercizio sociale al 30 giugno 2004 (periodo 01
gennaio 2004 - 30 giugno 2004), sono tenute alla presentazione all'Agenzia

delle entrate del nodello per |a dichiarazione dei redditi del consolidato
"entro |'ultino giorno del decinp mnese successivo a quello di chiusura de

periodo d'inposta", ovvero il 30 aprile 2005 Al riguardo, si pone i
probl ema della individuazione dei nodelli di dichiarazione da utilizzare a
tal fine, in quanto ai sensi dell"articolo 1, comma 1, del D.P.R 22 luglio

1998, n. 322, ai fini delle inposte sui redditi e dell'IRAP | e dichiarazioni
sono redatte, a pena di nullita':
1. sui  nodelli conformi a quelli approvati entro il 15 febbrai o 2005
per e dichiarazioni relative all'anno precedente 1 gennaio 2004 - 31
di cenbre 2004;

2. sui nodelli conformi a quelli approvati entro |la nedesim data, in
caso di periodo di inmposta non coincidente con |'anno solare, per le
dichiarazioni relative al periodo di inposta in corso al 31 dicenbre
2004 (anno precedente a quell o di approvazi one dei nedesin nodelli).

Di conseguenza coloro i quali abbiano chiuso il periodo d'inposta in data
antecedente al 31 dicenbre (nell'esenpio 30 giugno 2004) sarebbero tenuti ad
utilizzare i nodel | i di dichiarazione relativi al periodo di inposta
antecedente (nell'esenmpio Unico 2004). Tale disposizione, pertanto, risulta
inapplicabile in presenza di nodelli di dichiarazione radical nente divers
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da quelli approvati per |'anno precedente. Conseguentenente per il prino
periodo d'inposta di applicazione dell'lRES, in deroga alla disposizione di
cui al comm 1, dell'articolo 1, del D.P.R n. 322 del 1998, i soggetti che
hanno esercitato |'opzione per il consolidato tenuti alla presentazione
della "dichiarazione dei redditi del consolidato" ai sensi dell"articolo 122
del TU R, devono wutilizzare |'apposito nodello di dichiarazione approvato
entro il 15 febbrai o 2005.

Le predette di chi ar azi oni , redatte su nodello cartaceo, devono essere

presentate, indipendentenente dal donicilio fiscale del dichiarante, a nmezzo
raccomandata senza ricevuta di ritorno indirizzata all' Agenzia delle Entrate
- Centro OQperativo di Venezia, via Gorgio De Marchi n. 16, 30175 Marghera

(VE) - Italia, wutilizzando wuna normale busta di corrispondenza, sulla quale
devono essere apposte a caratteri evidenti I|e indicazioni relative al
nodel | o di di chiarazione e periodo d'inposta oggetto di presentazione,

coghone e nonme ovvero denoninazione o ragione sociale del dichiarante,
codice fiscale del dichiarante, nonche' |a dicitura"CONSOLI DATO NAZI ONALE"

8. 4. PARTECI PAZI ONI DI CONTROLLO I NDI RETTO E DEMOLTI PLI CATORE

D. In tema di partecipazioni di controllo indiretto il denoltiplicatore non
pernettera’ di far parte del perimetro di consolidanento alle societa' poste
all'estremita della catena societaria. A fine di poter dedurre le perdite
conseguite da queste ultime societa', andranno rinodulati e pianificati i
criteri per strutturare (e riorganizzare) i gruppi societari con |'obiettivo
di senplificare e accorciare la catena societaria ovvero di utilizzare
strutture di controllo societarie a raggiera.

Qualora Il e operazioni di riorganizzazione risultassero troppo conplesse o

conungue oner ose, potra’ essere valutata anche | ' opportunita’ di
suddi videre, in senso fiscale, la catena societaria al fine di optare per
diversi livelli (o perinmetri) di consolidanento.

Tali operazioni possono essere sindacate dall'anmnmnistrazione finanziaria
cone el usive?

R Ferma restando la possibilita di sindacare la elusivita delle
operazioni di riorganizzazione societaria sulla base di giudizi fornulati in
rel azione all'esame specifico del singolo caso concreto e basati sulla
val ut azi one del |l ' operazione posta in essere nel suo conplesso, in |linea di
massi ma operazioni che conportino una nodifica dei requisiti previsti per

|"accesso al regine del consolidato fiscale, ivi incluse quelle relative
alla nmodifica della struttura della catena societaria al fine di realizzare
situazioni di "controllo rilevante" ai fini del consolidanento, non possono

qual i ficarsi automati canmente come el usive (in tal senso circolare 20
di cenbre 2004, n. 53/E, par. 3.).

8.5. INTERRUZI ONE ANTI Cl PATA DEL CONSOLI DATO -CRITERIO PER L'ATTRI BUZI ONE
DELLE PERDI TE

D. La mancat a compi | azi one - all'atto dell a present azi one dell a
conmuni cazione relativa all'esercizio dell'opzione per il consolidato - della
casell a contenente | "i ndi cazi one del criterio per |"attribuzione delle
perdite in caso di interruzione anticipata del reginme o di nmancato rinnovo
del | ' opzione, determina |'invadilita' dell'opzione esercitata?

R La comuni cazi one relativa al | " avvenut o esercizio congi unto
del | ' opzione per il ~consolidato nazionale (la cui trasm ssione costituisce,
ai sensi dell'articolo 119 del TU R, condi zi one essenzi al e per |'anm ssione
al | a tassazi one di gruppo) deve contenere, tra l'altro, |'indicazione
relativa al criterio wutilizzato per |'eventuale attribuzione delle perdite

fiscali residue nelle ipotesi di interruzione anticipata della tassazione di
gruppo o di nmancato rinnovo dell'opzione alla scadenza del triennio (cfr.
articolo 5, conmma 1, del D.M 9 giugno 2004).

L'i ndi vi duazione di tale criterio e rimessa, conme energe dal comm 8
dell'articolo 13 del nedesinmb decreto, alla libera determ nazione delle
parti in sede di esercizio (o rinnovo) di ciascuna opzione, con |'unico
limte che le perdite non attribuite al soggetto consolidante possono, in
ogni caso, essere inputate esclusivanente ai soggetti che | e hanno generate.
Nelle istruzioni al nodello per la predetta comunicazione (adottato con
Provvedi nento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 2 agosto 2004) e
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stato previsto che nella casella "Attribuzione perdite" della sezione "Dati

relativi alla societa consolidata” debba essere inserito il codice:

1 se le perdite sono attribuite al soggetto consoli dante;

2 se le perdite sono attribuite in nbdo proporzionale alle societa che
| e hanno prodotte;

3 in tutti 1 casi in cui il criterio e diverso dalle precedenti

nodal ita'
Conseguenza di tale inpostazione e |"inmpossibilita" di adottare, all'atto
della interruzione o del mancato rinnovo, un criterio diverso da quello gia'

conunicato all"atto dell'esercizio del | ' opzi one. Infatti, entro trenta
giorni dal verificarsi dell'evento che ha determinato |'interruzione, il
soggetto consolidante deve conunicare all'Agenzia delle entrate |la perdita
di efficacia dell'opzione e |I|'inporto delle perdite residue attribuito a

ciascun soggetto partecipante al consolidato, secondo | e nedesinme nodalita'
seguite all"atto della  presentazione del | ' originaria conunicazione per
|"avvio del reginme (cfr. articolo 13, conma 10, D.M 9 giugno 2004).

A tale riguardo, nella circolare n. 53/E del 20 dicenbre 2004 (paragrafo
7.1) e stato chiarito che "nel rendere tale conuni cazi one non deve essere
conpilata la casella "attribuzione perdite" che va, invece, utilizzata solo
al nonmento della comunicazione dell'esercizio dell'opzione o del suo rinnovo
per fornire informazioni preventive sulle nodalita’ con cui si intende
riattribuire le perdite in caso di interruzione o nmancato rinnovo de
consol i dat 0"

Ci o' prenesso, si ritiene che |'onessa indicazione, in sede di presentazi one
del nodello per |la conunicazione dell'avvenuto esercizio dell'opzione, di
uno dei codici (1, 2, 3) individuati dalle relative istruzioni al fine

dell"attribuzione delle perdite residue, non determna ex se l'invalidita'
del | a comuni cazi one.

Dal conbinato disposto degli articoli 124, comma 4, e 125, conmmm 2, de
TU R, nonche' degli articoli 13, comma 8 e 14, comma 2, del D.M 9 giugno
2004, si evince che in caso di interruzione anticipata del regine o di

mancato rinnovo dell'opzione alla scadenza del triennio, Ie perdite residue
del consolidato "permangono nell'esclusiva disponibilita della societa" o

ente controllante", salvo che non siano "inputate alle societa' che |Ie hanno
prodotte e nei cui confronti viene nmeno il requisito del controllo - o che
non rinnovino |'opzione per |a tassazione di gruppo - secondo i criteri
stabiliti dai soggetti interessati".

Tale ultino criterio di i mput azi one si pone, pertanto, quale regola

alternativa rispetto a quella generale individuata dalla norma prinmaria in
base alla quale le perdite residue del consolidato sono di esclusiva
spettanza del consolidante.

L' eventual e mancat a i ndi cazi one del criterio per |'attribuzione delle
perdite residue non inpedisce, pertanto, il valido avvio del reginme, avendo
gual e unica conseguenza quella di inporre ai soggetti partecipanti alla
tassazione di gruppo di utilizzare il nenzionato criterio generale all'atto
del I " i mput azi one delle perdite in esane.

9. IVA: LE NOVITA" DELLA FI NANZI ARI A E DELLA DI CH ARAZI ONE ANNUALE

9.1 CONSULENZA TECNI CA E LEGALE - TERRI TORI ALI TA

D. Secondo diverse pronunce dell'Anm nistrazione (ris. n. 465288 del 18
marzo 1992 confermata dalla successiva n. 36 del 5 maggio 1998), non sono
soggette ad IVA |le prestazioni di consulenza tecnica e legale rese da
operatori stabiliti in Italia a favore di soggetti domciliati o stabiliti
fuori della Unione Europea, per effetto della specifica esclusione posta
dall"articolo 7, cormma 4, lettera f) del Dpr 26 ottobre 1972, n. 633.

Tuttavia, nella risoluzione n. 86/E del 13 marzo 2002, |'Agenzia delle
Entrate senbra avere espresso un orientanento diverso, precisando che queste
attivita' rese "nei confronti di un commttente di Paese terzo sono fuori
campo I VA, ai sensi dell"articolo 7, quarto conma, lett. f) del DPR n. 633
del 1972, salvo che siano utilizzate in Italia”. Si chiede una precisazione
in proposito.

R A ri guardo, Si precisa che, nel rispetto di quanto disposto
dall"articolo 7, conma 4 lettera f) del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, le
prestazioni di consulenza e assistenza tecnica o |legale, rese da operatori
stabiliti in Italia a favore di soggetti domiciliati o stabiliti fuori
del | ' Uni one Europea, sono fuori canpo di applicazione dell'lVA, senza che
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possa essere invocato, cone ulteriore criterio di attrazione a tassazione,
quell o dell'utilizzo nel territorio dello Stato.

9.2 CESSIONE DI GAS E DI ENERG A ELETTRICA. CIRCOLARE N 54/E DEL 23
DI CEMBRE 2004 IN ORDINE ALLA DI RETTIVA 2003/93/CE DEL CONSIGIO DEL 7
OTTOBRE 2003
D. Nella circolare n. 54/E in ordine alla decorrenza delle nuove regole ¢
detto che tali disposizioni trovano applicazione per tutte | e operazioni che
saranno effettuate ai sensi dell'articolo 6 del DPR n. 633 del 1972, a
decorrere dal 1 gennai o del 2005. Poiche' ai sensi di tale disposizione
interna per le sommnistrazioni di beni e rilevante il nonmento di paganento
del corrispettivo o0, se anteriore, la data di em ssione della fattura, e non
guel l o della consegna:
A) Cone vanno trattate |e forniture conunitarie relative al nese di
di cenbre 2004 che vengono fatturate e/o pagate successivanmente al 1
gennaio 2005 se |le disposizioni vigenti nel paese del cedente (ad

esenpio il Belgio) inpongono regole diverse in ordine al nonmento di
ef fettuazi one del |l ' operazi one e seguono il periodo di consegna?

B) Se, invece, il <cedente e un operatore estero che ha noninato i
rappresentante fiscale in Italia ed enette fattura con addebito
d inposta a gennaio 2005 per le forniture di dicenbre 2004, il
cessionario nazionale puo' detrarre |'inposta addebitata in fattura e
puo' evitare di enmettere autofattura per tali forniture essendo stata,
conunque, assolta |'inposta?

@) Cosa succede per le regolarizzazioni del passato quando il cedente
e’ un operatore che risiede in wun altro paese UE e tratta la
variazione in aument o secondo e regol e dell e cessi oni

intraconmunitarie?
R L art. 6 del D.P.R n. 633 del 1972 stabilisce che |l e cessioni periodiche
o continuative di beni in esecuzione di contratti di sonm nistrazione si
consi derano avvenute all'atto del paganmento del corrispettivo. Pertanto, ne
caso di forniture di gas e energia elettrica pagate successivanmente al 1
gennai o 2005 si applicano |e disposizioni della Direttiva 2003/93/CE, cosi

cone illustrate dalla circolare n. 54 del 2004.

Per le forniture di gas ed energia fatturate posteriornente al 1 gennaio
2005, cone gi a' evi denzi at o nell a precedent e ri sposta, si rendono
applicabili e nuove disposizioni della Direttiva 2003/93/CE. Pertanto |'Il VA
dovuta in Italia dagli operatori econonmici sara' assolta con autofattura, in
tutti i casi in cui il fornitore del bene o del servizio non sia stabilito
nel territorio dello Stato (vedi circolare n. 54 punto 3). Nel caso in cui
inrelazione alla nmedesima fornitura, sia stata assolta |'inposta a seguito
di presentazione della fattura da parte del rappresentante fiscale de
soggetto non resi dente, quest'ultino dovra' operare una variazione in
di m nuzione, ai sensi dell"art. 26, secondo conma, del D.P.R n. 633 de
1972. Al sensi del comm citato, il <cessionario nazionale che abbia gia'
registrato la medesima  fattura, dovra' apportare una corrispondente

variazione in aunmento sul registro delle fatture emesse.

Se, anteriornente all"entrata in vigore delle nuove norne, sono state
ef fettuate cessi oni intracomunitarie Verso I|"lItalia di gas e energia
elettrica e, in relazione alle nedesine forniture, deve essere operata una
variazione in aunmento del prezzo, |e conseguenze sono quelle qui di seguito
descritte. Tenuto conto che |'operazione base era stata correttanmente
consi derata, al nmonento di effettuazione della nedesima, quale acquisto
intraconmunitario di beni, anche la relativa fattura di aunmento di prezzo va
integrata e registrata dal cessionario nazionale ai sensi degli artt. 46 e
47 del D.L. n. 331 del 1993. 1Inoltre, wuna corrispondente variazione in
aunento va riportata sul nodello Intra 2-ter relativo alle rettifiche degl
acqui sti intraconunitari.

9.3 DI CH ARAZI ONE D | NTENTO - QOMVESSA TRASM SSI ONE - SANZI ONI APPLI CABI LI

D Il comma 383 dell'articolo unico della Finanziaria 2005, nediante
i ntroduzione di un conma 4-bis all'art. 7 del d.lgs n. 471/1997, stabilisce
che e punito con la sanzione prevista nel comma 3 il cedente o prestatore
che onetta di inviare nei termni previsti, oppure invii con dati inconpleti
0 inesatti, la comunicazione istituita al coma 381 della stessa |egge.

Posto che la sanzione richiamta e quella dal 100 al 200 per cento
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del I "inposta (relativa a  operazioni effettuate in assenza di lettera
d'intento), deve ritenersi che la sanzione non sia applicabile nel caso in
cui, pur non avendo il contribuente conunicato i dati della dichiarazi one

dintento, non abbia effettuato forniture in sospensione d'lva in di pendenza
del l a di chiarazione nmedesima. Se |le cose stanno in questi termni, si chiede
se sia corretto ritenere il mancato rispetto del termne conporti una
vi ol azi one ner anent e formal e, al | orche' la conunicazione sia comunque
inviata all'Agenzia anteriornente al | ' ef fettuazi one delle forniture in
sospensi one.

R La sanzione prevista dal coma 4-bis dell'art. 7 del d.lgs n. 471/1997 -
che puni sce con sanzi one anm ni strativa proporzionale all'inposta non
addebitata il cedente o il prestatore che onetta di inviare, o invii con
dati inconpleti o inesatti, Ila conunicazione delle dichiarazioni d intento
ricevute - non pare applicabile all'ipotesi in cui il contribuente, pur non
avendo conuni cato [ dati dell a di chi arazi one d intento, non abbia,
successi vanmente, effettuato forniture in sospensione d' Iva. Tuttavia, anche
a fronte dell'inapplicabilita della suddetta sanzione al caso di specie,
resa evidente dalla mancanza di un paranetro di riferinento al quale
conm surare la  sanzione, I a mancata conuni cazi one della dichiarazione
dintento rientra nell'alveo delle c.d. violazioni formali. C o' energe sia
dal dato testuale dell'articolo 1, comma 381 della |egge finanziaria per i
2005 - <che, nel disporre il suddetto obbligo di comuni cazi one, ne individua
il presupposto nella senplice ricezione della dichiarazione da parte de
cedente-prestatore, a prescindere dall'effettuazione di forniture -, sia
dalle finalita" perseguite nediante |'istituzione di detto obbligo, volte a
contrastare fenoneni evasivi collegati all'illegittino utilizzo del plafond
-. La violazione della disposizione, in quanto strunentale alla tutela
dell'"integrita' nell'esercizio del l e azi oni di controllo, <costituisce
vi ol azione fornmale sanzionata ai sensi dell'art. 11, comma 1 lettera a) del
d.lgs 471/1997, che punisce "...con |la sanzione ammnistrativa da "L 500. 000
alL 4. 000. 000 (da A 258 A 2.065) |'omssione di ogni conunicazione
prescritta dalla | egge tributaria...in mteria d'inposte dirette e di
i nposta sul valore aggiunto...".

9.4 DI CH ARARAZI ONE D I NTENTO - OVESSA TRASM SSIONE - RESPONSABI LI TA
SOLI DALE TRA CEDENTE E CESSI ONARI O
D. Al sensi del conma 384, chiunque onette di inviare nei termni previsti,

oppure invii con dati inconpleti o inesatti |a comunicazione istituita da
comma 381, e' responsabile in solido con il soggetto acquirente dell'inposta
evasa correlata all'infedelta' della dichiarazione ricevuta. Al riguardo, si
chiede di sapere se |'inposta evasa sia quella non applicata dal fornitore
per effetto della lettera d'intento. Inoltre si chiede conferma che |la
responsabilita’ in guesti one scatta soltanto se al | ' i nadenpi nent o
del | ' obbligo di comuni cazi one Si sia acconpagnata |'effettuazione di
forniture in sospensione indebite per effetto dell'infedelta della lettera
d intento, per cui la responsabilita’ e', viceversa, esclusa se, pur essendo
il fornitore i nadenpi ent e al |l ' obbligo predetto, non si ano ener se

irregolarita’ nell'utilizzo del | ' agevol azi one del plafond da parte de
cessionario o committente.

R In merito al prino quesito, concernente il concetto di "inposta evasa"
si ritiene che per tale debba intendersi |'ammontare dell'inposta relativa
agli acquisti di beni e servizi effettuati in sospensione d' inposta oltre i
pl af ond di sponi bil e.

Con riferinento al secondo quesito, si osserva che con |a introduzione della
responsabilita’ solidale tra cedente e cessionario in caso d' inadenpinento
del | ' obbligo di conunicazione dei dati relativa alla dichiarazione d intento
ricevuta dal cliente, il legislatore ha introdotto una solidarieta passiva
a garanzia dell'inposta evasa correlata all'infedelta della dichiarazione
di intento ricevuta dal cedente o prestatore.

Ovvi anente, se non sussiste un inposta evasa, perche' nonostante |'onessa
conuni cazi one dei dati, non vi siano state irregolarita' nell'utilizzo de
pl af ond, non si procedera' ad al cun recupero d'inposta.

9.5 DI CH ARARAZI ONE D | NTENTO - OVESSA TRASM SSI ONE - RESPONSABI LI TA

Pagina 31



Circolare del 16/03/2005 n. 10
SCLI DALE DELL' | NTERVEDI ARl O ADDETTO ALLA TRASM SSI ONE TELEMATI CA

D. Posto che il conma 384 dichiara responsabile solidale dell'inposta evasa
"chiunque" onette di inviare, nei termni previsti, |la conunicazione di cui
al comm 381, si deve ritenere che questa responsabilita' possa ricadere
anche sull'internediario abilitato, al quale il contribuente ha affidato |a
trasm ssi one del |l a conuni cazi one?

R Il comma 384, della legge 30 dicenbre 2004, n. 311 (Finanziaria 2005)
estende la responsabilita' per il pagamento dell'inposta sul val ore aggiunto
evasa a chiunque onetta di inviare o invii con dati inconpleti o inesatti
all' Agenzia delle Entrate, nei termni previsti, i dati contenuti nella
di chi arazi one d'intento.

Al fine di i ndi vi duare i soggetti cui e' possibile estendere la

responsabilita’" in parola occorre far riferinmento alla norma che ha inposta
| ' obbligo di comnuni cazi one.

Conme espressanmente previsto dal richiamato articolo 1, conma 1, lettera c)
ultinmo periodo, del decreto-legge 29 dicenbre 1983, n. 746, convertito, con

nmodi fi cazioni, dalla | egge 27 f ebbraio 1984, n. 17, tenuti alla
comuni cazi one sono esclusivanente i cedenti o i prestatori che ricevono le
di chiarazioni di intento;, soltanto essi, dunque, possono essere chiamati a
rispondere in solido con il cessionario dell'inposta da questi evasa ne

caso in cui siano inadenpienti all'obbligo di conunicazione. La previsione
del |l ' estensione di responsabilita in solido a "chiunque onetta di inviare"
non puo', quindi, essere estesa anche all'internmediario abilitato che onetta

l'a conuni cazione, atteso che su di esso non grava in nmaniera diretta
| ' obbligo di comuni cazi one.

9.6 DI CH ARARAZIONE D I NTENTO - OVESSA TRASMSSIONE - FORNITURA IN
SOSPENSI ONE D | MPOSTA - APPLI CABI LI TA' DELLE SANZI ON
D: Senpre con riferinmento all' obbligo introdotto dal comma 381, si chiede di

sapere se |'eventuale inadenpinmento, seguito dall'effettuazione di forniture
in sospensione d'inposta regolare (per avere il destinatario esercitato
legitti manente e nei limti di legge la facolta' di acquistare in

sospensione), sia passibile di sanzione. In particolare, si chiede di sapere
se si renda conunque applicabile la sanzione di cui all'art. 7, comma 4-bis,
del d.lgs n. 417/97, oppure quella dell"art. 11, lett. a), dello stesso
d.lgs, oppure se la violazione possa considerarsi neranente fornale.

R. L' onessa, tardi va 0O inesatta comunicazione dei dati relativi alle
di chi arazi oni di i ntento ri cevut e, anche se afferenti ad operazioni
effettuate in sospensione di inmposta in presenza dei requisiti di |egge

(status di operatore agevolato, etc.), deve considerarsi una violazione non
meranente formale in quanto incide sulle attivita di controllo ad opera
degli U fici dell' Anmi ni strazi one Finanziari a.

Quanto alla sanzione applicabile nella descritta ipotesi e bene precisare

che la norma intende colpire il conportamento del cedente o prestatore che
onetta l'invio dell a comuni cazione o la invii con dati inconpleti o
i nesatti, senza che venga inrilievo |'eventuale regolarita della cessione
0 prestazione in sospensione e |la conseguente evasione di inmposta - ipotesi
gquesta gia'" disciplinata dal comma 3 dell'art. 7 del d.lgs. 18 dicenbre
1997, n. 471. Dunque, |a sanzione applicabile nell'ipotesi di cui al quesito
e' quella prevista dal nenzionato comma 3 anche nel caso di cessioni o
prestazioni "regolari", ossia dal cento a duecento percento dell'inposta che

sarebbe stata dovuta se |a cessione fosse stata realizzata in ipotesi di non
sospensi one.

9.7 IVA - OMESSO PAGAMENTO DA PARTE DEL CEDENTE - RESPONSABI LI TA' SOLI DALE
DEL CEDENTE

L'art. 60-bis del dpr 633/1972, introdotto dal conma 386 della Finanziaria
2005, prevede, al ricorrere di determinati presupposti, un'ipotesi di
responsabilita' solidale del cessionario "soggetto agli adenpinenti ai fini
del presente decreto" per nancato paganento, da parte del cedente, dell'lva
relativa alla cessione. Si chiede di <chiarire il senso dell'espressione

virgol ettata.
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R L'anbito di applicazione del nuovo art. 60-bis del dpr 633/1972 - che

i ndi vi dua una responsabilita' solidale in capo al cessionario per il
paganento dell'inposta non versata dal cedente, in riferinmento a cessioni
effettuate a prezzi inferiori al valore normale- e limtato ai soggetti
tenuti, ai sensi del d.p.r. n. 633 del 1972, ad applicare |'inposta sul
val ore aggiunto. Restano, quindi, esclusi tutti quei contribuenti che, per
non essere soggetti I va, non potrebbero essere ammessi a dinostrare
docunental rente, "...che il prezzo inferiore dei beni e stato determ nato
in ragione di eventi o situazioni di fatto oggettivanmente rilevabili o sulla
base di specifiche disposizioni di |egge e che comunque non e' connesso con
il mancato paganent o del | " i mpost a", soggetti nei confronti dei qual

I'Anninistrazipne non potrebbe, di conseguenza, esercitare un'azione di
recupero dell'inposta non appli cata.

9.8 IVA - OVESSO PAGAMENTO DA PARTE DEL CEDENTE - RESPONSABI LI TA' SOLI DALE
DEL CEDENTE - LIMTI

In relazione alla previsione introdotta nell'art. 60-bis del dpr n. 633/72

si chiede se la responsabilita’ solidale dell'acquirente, per |'IVA non
versata dal cedente, sia limtata al paganmento dell'inposta e non conporti
qui ndi, applicazione di sanzioni (al di fuori dell'ipotesi di concorso ex
art. 9, d.lgs. n. 472/97).

R L art.60-bis introdotto dalla finanziaria, in sintonia con |'art. 21
paragrafo 3 della Direttiva CEE n. 388/1977 secondo cui "gli stati menbri
possono stabilire che una persona diversa dal debitore dell'inposta sia
responsabile in solido per il versamento dell'inposta”, intende costituire
uno strunento agevolativo della riscossione dell'lVA non versata quando
sussi stono el enenti certi sulla non economicita" di talune operazioni
commerciali, effettuate dal cedente.

L'articolo 60-bis dispone un vincolo di solidarieta passiva a carico de
cessionario, per |'IVA non versata dal cedente relativanente alle cessioni
effettuate a prezzi inferiore al nornale.

Dal tenore letterale dell a norma citata, risulta, infatti, che la
solidarieta' passiva e posta a garanzia della sola inposta non versata da
cedente, e sorge, salvo prova contraria, quando il prezzo della cessione €'

inferiore al valore normal e.

9.9 I VA - AUTOFATTURAZI ONE - APPLI CABI LI TA' DELL' ESENZI ONE

Il coomma 109 della |egge Finanziaria 2005 ha introdotto |'obbligo, per gl
operatori economci che, nell'esercizio dell'inpresa, acquistano tartufi da
raccoglitori occasionali non dotati di partita lva, di enettere autofattura
per |"applicazione dell"inposta, con divieto di detrazione dell'inposta
cosi' applicata. E' corretto ritenere che, in caso di successiva cessione
del prodotto nel territorio nazionale, si renda applicabile |'esenzione
prevista dall'art. 10, n. 27-quinquies), del D.p.r. n. 633 del 72?2

R Lart. 1, comm 109, della |egge 30 dicenbre 2004, n. 311, concernente
"Di sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato" dispone che i soggetti «che, nell'esercizio di inpresa, si rendono
acquirenti di tartufi da raccoglitori dilettanti ed occasionali sono tenuti
ad enettere autofattura.

I citati soggetti sono tenuti a versare all'erario, senza diritto d

detrazione, gli inporti dell'lva relativi alle autofatture.

Cio' prenesso si chiede di conoscere se, in caso di successiva cessione del
prodotto nel territorio nazionale, si renda applicabile |I'esenzione di cui
all"art. 10 n. 27-quinquies) del D.p.r. n. 633 del 1972.

L'art. 10, n. 27-quinquies) citato dispone che sono esenti dall'inposta sul
val ore aggiunto, tra Il'altro, "le cessioni che hanno per oggetto beni
acquistati o i nportati senza il diritto alla detrazione totale della

relativa inposta ai sensi degli articoli 19, 19-bisl e 19-bis2".
Tuttavia, come chiarito con circolare n. 328 del 24 dicenbre 1997 (cap

1.1.1.), attesa | a finalita' equitativa insita nell'art. 10, n.
27-quinquies), il trattanento di esenzione e' esteso a tutte |le cessioni di
beni il cui acquisto non dia luogo a detrazione alcuna, in applicazione

delle norne di cui agli articoli 19, 19-bis 1 e 19-bis 2 del D.p.r. n.633.
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Con il riferinento a detti articoli 19, 19-bisl e 19-bis2, il legislatore ha
voluto collegare la previsione di esenzione di cui all'art.10, n. 27-
qui nqui es), alle si tuazi oni in cui I'inpossibilita" di detrarre 1'lva
all'atto dell'acquisto di un bene e fisiologica, in quanto dipendente
dal | "applicazione delle regole strutturali che disciplinano |'istituto della
detrazi one.

La previsione di esenzi one non oper a, qui ndi , nei casi in cui
|"indetraibilita' assoluta dell'lva assolta all'acquisto di un bene si
ricollega a normative speciali conme quella in discorso.

Nel caso in esane, il |legislatore ha voluto stabilire una "indetraibilita

oggettiva", ma poiche' non |'ha inserita nelle ipotesi strutturali di cu

all"art. 19-bisl, non ha inteso consentire agli inprenditori che acqui stano
tartufi da raccoglitori dilettanti ed occasionali di fruire dell'esenzione
dal | "inmposta per le cessioni successive del prodotto.

La ragione puo' essere agevolnente ipotizzata: nell'esercizio di inpresa,
| " acqui sto di tartufi puo’ avvenire, di volta in volta, presso un
imprenditore o presso un raccoglitore occasionale.

Se si ritenesse applicabile I'art. 10, comma 27-quinquies), |'inprenditore

sarebbe sottoposto ad un doppio reginme Iva, con applicazione, nel caso di
successi va cessione del bene, del reginme di esenzione, se acquistato da un
raccoglitore dilettante ed occasionale, oppure del reginme di inponibilita'
se acquistato da un inprenditore, con una illogica disparita' di trattanento
tributario relativanmente alla cessione dello stesso prodotto.

10. 1L CONTRASTO ALL' EVASI ONE SU REDDI TI | MMOBI LI AR
10.1 LE BASI | MPONI BI LI DELL' ABI TAZI ONE
D. Dall'applicazione letterale dei comm 341, 342 e 343 della |egge

fi nanzi aria energe che non verra' liquidata |'inposta di registro ne

effettuati accertamenti ai fini delle inposte dirette se il canone di
| ocazione dichiarato e' pari ad alneno il 10% del valore dell'inmobile,
determ nato ai sensi del | ' 52, cooma 4 del Dpr 131/86. 11 quale fa
riferimento a nmoltiplicatori che, per le abitazioni, sono diversi a seconda
delle inposte. Si arriva quindi a un "valore" ai fini dell'inposta di

registro che e pari alla rendita catastale (aggiornata del 5% noltiplicata
per 110 se si tratta di abitazione principale (la quale puo' essere infatti
locata) o per 120 (altre abitazioni); nentre ai fini delle inposte dirette
il moltiplicatore e in ogni caso 100.

Si ritiene corretta e giustificata la presenza di tre diverse bas

i mponibili "forfetarie" cone canone di locazione della stessa unita
imobiliare abitativa? Si consideri che il problema ri guarda anche gl
altri fabbricati: categorie ClL ed E (per il registro il noltiplicatore e
40, 8, per e i mposte dirette 34) e A10 e D (per il registro i
moltiplicatore e 60 e per le inposte dirette 50).

R Non sono condivisibili le conclusioni sulla coesistenza di tre diverse
basi inponibili "forfetarie" conme canone di |ocazione della stessa unita
abitativa, ai fini di rendere operative e norne che limtano il potere di
accertanento per le inposte sui redditi e che escludono la |Iiquidazione
del | "inmposta conplenentare di registro. La nodalita" di determ nazi one de
valore su base catastale prevista per |'inposta di registro rileva anche al
fine dell'accertamento dei redditi di fabbricati. Il comma 342 dell'articolo
1 della legge finanziaria per il 2005 specifica, infatti, che il "valore
dell"immobile" e quello indicato dall'articolo 52, comma 4, del dpr n. 131
del 1986 e successive nodificazioni. Tale disposizione non puo', pertanto,
che riferirsi al valore dell'imopbile conme determinato applicando alla
rendita i nmol tiplicatori rivalutati previsti ai fini dell'inposta di

registro dalla legge n. 350/2003 e, successivanmente dalla | egge n. 191/2004
di conversione del dl n. 220/ 2004.

Si deve ritenere, in particolare, che, in nmateria di |ocazione, ai
moltiplicatori si applichi senpre la rivalutazione del 20% L'unica ipotesi
incui la rivalutazione di nmoltiplicatori deve essere operata nella
m sura del 10% riguarda, infatti, i trasferimenti - a titolo oneroso o
gratuito- delle case di abitazione non di lusso per le quali ricorrono le
condizioni di cui alla nota Il-bis all'articolo 1 della tariffa, parte
prima, del testo wunico dell'inposta di registro (articolo 2, comma 63, della

|l egge n. 350 del 2003). Tale previsione agevolativa, prevista dalla | egge n.
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191 del 2004 (art. 1-bis, conmm 7 del DL 168 del 2004, convertito dalla

legge n. 191 del 2004) e tesa aridurre |'onere tributario, in sede di
acqui sto, qualora |'acquirente sia in possesso di determnati requisiti ma
non ha ragione di essere in caso di |ocazione dell' imobile.

10. 2 LOCAZI ONI DI DURATA | NFERI ORE ALL' ANNO

D. Il meccanisnb descritto nel precedente quesito si applica senza al cun
tipo di correttivo (peraltro non previsto dalla norma) nei casi in cui la
| ocazi one abbia avuto durata inferiore all'anno?

R Si ritiene che |'amontare del canone di |ocazione, deterninato su base
catastale ai sensi dell'articolo 52 - bis, si riferisca ad una annualita’
Infatti, sia le norme di carattere civilistico (ad esenpio I|a |egge 27
luglio 1978 n. 392 in mteria di equo canone) sia quelle di carattere

fiscale (articoli 17, conma 3, del testo unico dell'inposta di registro e
37, comm 4 - bi s, del testo unico delle inposte sui redditi),
nell'utilizzare il term ne "canone" senza alcuna specificazione, si

riferiscono al corrispettivo pattuito per una annualita'.
Da cio' consegue che anche nei comm 341 e 342 dell'articolo 1 della |egge

finanziaria 2005 il termine "canone" sottintende quello relativo ad una
annualita'. Pertanto, al fine di individuare il limte all'attivita di
accertanento ai fini delle inposte dirette e di |iquidazione dell'inposta
compl ementare di registro, il valore determnato su base catastale deve
essere rapportato alla durata del contratto.

Anche esigenze di carattere equitativo concorrono alla suddetta

i nterpretazi one, rendendo opportuno ragguagliare la rendita conm surandol a
alla frazione di anno interessata dal contratto di |ocazione (ad es. nel
caso di un contratto che abbia avuto la durata di tre nesi il valore della
rendita ottenuto su base annua dovra' essere noltiplicato per 3/12).

10. 3 EFFI CACI A DELLA SANZI ONE | N CASO DI OVESSA REG STRAZI ONE

D. La conseguenza prevista dal comma comma 342, capoverso, in caso di onessa
regi strazione del contratto rileva solo ai fini fiscali?

R 11 comma 342, terzo capoverso secondo cui "...In <caso di onessa
regi strazione del contratto di |ocazione degli immbili, si presune, salva
docunmentata prova contraria, |'esistenza del rapporto di |ocazione anche per
i quattro periodi di inmposta antecedenti quello nel <corso del quale €'
accertato il rapporto stesso..." e una norma che produce i propri effetti
esclusivanmente in anbito fiscale. Del resto, il conma stesso precisa che
tale presunzione opera "...ai fini della determni nazione del reddito...".

10.4 IMVOBILI - CANONI DI LOCAZIONE - ATTIVITA DI ACCERTTAMENTO PER G|
ANNI  SUCCESSI VI AL PRI MO

D. Il comm 341 ha introdotto nel DP.R n. 131/86 |'art. 52-bis, il quale
esclude la |I|iquidazione dell'inposta conplenentare se il canone di |ocazione
relativo ad i mobi Ii iscritti in catasto con attribuzione di rendita
risulti, dal contratto, non inferiore al 10% del valore dell'inmobile
determ nato ai sensi dell"art. 52, comma 4, stesso dpr (cd. valore
catastale). La nornma fa comunque salvi i poteri di |iquidazione dell'inposta
per e annualita" successive alla prim. Tale previsione sta a significare
che, in caso di contratti pluriennali, la l|imtazione del potere di
accertanento vale soltanto per la prim annualita'?

R L'inposta dovuta per la registrazione de contratti di |ocazione di
i mobi | i urbani di durata pluriennale e pari al due per cento de

corrispettivo pattuito per |'intera durata del contratto (articolo 43, coma
1, lettera h € puo' essere corrisposta o per |'intera durata o per ciascun
anno. L'inposta corrisposta per |le annualita' successive alla prima ha
nat ura conpl enent are (circolare 12/E del 16 ottobre 1998, par. 6, e
Ri sol uzi one 260193 del 18 giugno 1990). C o posto, e da ritenere che

|"articolo 52-bis del testo unico dell'inposta di registro - introdotto
dalla legge finanziaria 2005 - nella parte oggetto del quesito in cui e
detto che: "...restano conmunque ferm i poteri di |iquidazione dell'inposta
per le annualita" successive alla prina" faccia riferinento all'inposta che
ai sensi dell"art. 17, comma 3, del testo unico dell'inposta di registro. i
contri buente deve versare in autoliquidazione. G o sta a significare che
ri mne comunque fernmo il potere dell'Uficio di liquidare |'inposta dovuta
qual ora il contribuente non adenpi a spont aneanent e.
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10.5 REDDITO DI FABBRI CATI |IN LOCAZI ONE RILEVANZA DEG.I | NCREMENTI DE
MOLTI PLI CATOR
D. L'art. 41-ter del dpr n. 600/73, introdotto dal comma 342, preclude

all'ufficio |'azione di accertanento se il reddito dei fabbricati dati in
| ocazione e dichiarato in msura non inferiore al maggi or anmontare tra i

canone contrattuale ridotto del 15% e il 10% del valore dell'immobile
determ nato ai sensi dell'art. 52, comm 4, del dpr n. 131/86. Si chiede
conferma che, per I|a determ nazione del valore, non rilevano gli increnenti
dei noltiplicatori apportati "ai soli fini delle inmposte di registro,

i potecaria e catastale", con |la |legge n. 350/2003 e con la legge n. 191/2004
di conversione del dl n. 220/ 2004.

R di increnenti dei noltiplicatori apportati con la |legge n. 350/2003 e
con la legge n. 191/2004 di conversione del dl n. 220/2004 ril evano, per
espressa previsione, "ai soli fini delle inposte di registro, ipotecaria e
catastale”". Si rileva, tuttavia, che il coma 342 dell'articolo 1 della
| egge finanziaria per il 2005 ha inserito nel D.P.R n. 600 del 1973
|"articolo 41-ter nel quale si specifica che il "valore dell'imobile" e
quell o deterninato ai sensi dell'articolo 52, conma 4, del D.P.R n. 131 de

1986 e successive nodificazioni. Pertanto la disposizione recata dalla
finanziaria per il 2005, non puo' <che riferirsi al valore dell'inmobile
cosi' come determ nato applicando i noltiplicatori rivalutati ai fini

del |l "inposta di registro.

Si ricorda che alla rendita catastale rivalutata ai sensi della | egge n. 662
del 1996 (5% per i fabbricati; 25%per i terreni) devono essere applicati i
coefficienti noltiplicatori indicati dal D.M14 dicenbre 1991 (75% per
terreni; 34% per | fabbricati Cled E; 50%per i fabbricati A/10 e D, 100%
per tutti gli altri fabbricati). La Ilegge 350 del 2003 ha disposto, una
rivalutazione di detti noltiplicatori del 10 % Successivanente |a | egge n.
191 del 2004, ha stabilito che tale rival utazi one dovesse essere operata
nella msura del 20% per tutti gli inmobili diversi dalla prim casa di
abitazione. In sostanza i noltiplicatori applicabili alle rendite catastali
rivalutate sono i seguenti:

Categorie Mol tiplicatori da Mol tiplicatori da Mol ti plicator
Cat astal i applicare alle applicare alle da applicare

rendite rendite catastali, alle rendite

catastali, vigenti vi genti dal catastali

fino al 31.12.2003 01. 01. 2004 al vigenti dal

31.07. 2004 01. 08. 2004

Terreni non 75 82,5 90
edi ficabili
| A (escluso A10) | 100| 110| 120|
| Ajprim casa' | 100| 110| 110|
| A1O | 50| 55| 60|
| B | 100]| 110]| 120|
| C (escluso Cl1) | 100| 110| 120|
| C (escluso Cl) | 100] 110] 110]
| jprima casa' | | | |
| C1 | 34| 37, 40| 40, 80|
| D | 50| 55| 60|
| E | 34| 37, 4| 40, 80|

10. 6 REG STRO - | NCREMENTO DEI MOLTI PLI CATORI - RILEVANZA Al FIN | VA
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D. E corretto ritenere che gli increnenti dei noltiplicatori previsti
dall"articolo 52, commm 4, del DPR n. 131/86, apportati con |la |egge n.
350/2003 e con la legge n. 191/2004 di conversione del dl n. 220/2004,
val gano anche ai fini dell"articolo 15 del decreto legge n. 41/95
(preclusione della rettifica del corrispettivo lva)?

R L'art. 15 del decreto legge n. 41 del 1995, <con riferinento alle
cessioni di fabbricati «classificati o <classificabili nei gruppi AL Be C

prevede che ai fini dell'applicazione dell'inposta sul val ore aggiunto non
si procede a rettifica del corrispettivo se |o stesso e indicato
nell"atto in m sura non inferiore al val ore determ nato ai sens

dell"articolo 52, comm 4, del testo wunico delle disposizioni concernenti
| 'i mposta di regi stro, approvat o con decreto del Presidente della
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, salvo che da atto o docunento il
corrispettivo risulti di rmaggiore anmontare. |l richiano al val ore catastale
indicato ai fini dell'inposta di registro porta a ritenere che anche in
anbito IVA rilevino gli incrementi dei noltiplicatori apportati con |la | egge
n. 350/2003 e con la legge n. 191/2004 di conversione del dl n. 220/2004. La
circostanza che | " appl i cazi one di tali increnenti sia limtata dalle
menzi onate di sposizioni "ai soli fini delle inposte di registro, ipotecaria

e catastale" non appare decisiva per escluderne |'applicazione nel caso in
esane. Sulla base di una argonentazione di ordine letterale, infatti, si
deve sottolineare che |[|'art. 15 del D.L. n. 41 del 1995, rinvia al valore
dichiarato ai fini dell'inposta di registro, ovvero al valore dell'imobile
determ nato sulla base dei suddetti noltiplicatori aggiornati. Ci o' conporta
che |'aggiornanento dei nmoltiplicatori torna autonmaticanmente applicabile ai

fini dell'IVA non potendo essere assunto in tale anbito un valore diverso da
quell o determinato ai fini dell'inposta di registro nel nmonmento in cui e
effettuata |la cessi one del | " i mobi | e. Una oppost a concl usi one
contrasterebbe, peraltro, con le ragioni di ordine |logico-sistematico in
base alle quali gli atti di conpravendita di imobili non possono prevedere
limti ai poteri di accertanmento diversi a seconda che |la cessione sia da
assoggettare all'inposta sul valore aggiunto o all'inposta di registro. La

necessita' di evitare trattamenti sperequativi conporta che la soglia ninina
di valore che preclude larettifica della base inponibile sia assunta nello
st esso ammont are t enendo qui ndi conto dei suddetti aggiornanmenti de

nmoltiplicatori, nell'anbito dei due tributi.

10. 8 PRESTAZI ONI RESE A FAVORE DI NON AUTOSUFFI ClI ENTI - NOZI ONE

D. Nell'ambito dell e spese di assistenza per i non autosufficienti,
rientrano solo ed esclusivamente |le spese relative a prestazioni rese presso
il domcilio del non autosufficiente, o possono rientrarvi anche |le

prestazioni rese nell'anbito di una casa di cura e riposo, qualora |l e stesse
spese siano da tale struttura debitanente, dettagliatanmente e separatanente
fatturate?

R La legge finanziaria per il 2005, all' articolo 1, comma 349, lettera b),
numero 3, - tramte |'introduzione del nuovo comma 4-bis all'articolo 12 de
TUR - ha previsto una nuova deduzione, spettante in relazione alle spese
sost enut e dal contri buente per gl i addet ti alla propria assistenza
personale, nell'ipotesi di non autosufficienza nel conmpinmento degli atti

della vita quotidi ana.

Si ritiene che |I|a deduzione spetti anche nelle ipotesi in cui |la prestazione
siaresa ad un soggetto ricoverato presso una casa di cura o di riposo,
purche' i corrispettivi per | ' assi stenza personale siano certificati
distintamente rispetto a quelli riferibili alle altre prestazioni fornite
dall"istituto ospitante. C o' in applicazione di un criterio analogo a
quello gia" fornito dalle istruzioni alla nodulistica per |e spese di
assi stenza specifica, secondo cui in caso di ricovero di un portatore di
handicap in un istituto di assistenza e ricovero non e possibile portare in
deduzione |'intera retta pagata na solo la parte che riguarda |le spese
mediche e le spese paranediche di assistenza specifica (a tal fine e
necessari o che e spese risultino i ndi cate di stintanente nella
docunent azione rilasciata dall'istituto di assistenza).

10.9 REDDI TI DI FABBRI CATI DI CH ARATI I N M SURA | NFERI ORE A QUELLA PRESUNTA
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DAL LEQ SLATORE - CONTRATTI | N CORSO AL 1/1/2005

La precl usione dal | " accertanento per i redditi di fabbricati |ocati
dichiarati in msura non inferiore al 10% del valore catastale significa
anche che, tramite procedura automatica, tutti i redditi inferiori a tal

val ori saranno accertati automati canente ex art. 36-bis in seguito a
i qui dazi one dell a di chiarazione dei redditi? | <contratti in corso al
01/01/ 2005 che non rispettano tale paranetro devono essere comunque sciolti
antici patanmente e rifatti nuovi ? Tale wultinmp conportanento causerebbe
conseguenze, oltre che sulle spese di inposta di registro e bolli per

antici pato scioglinento e rifacimento del contratto, anche sulla nuova
durata della |ocazione, che in tal caso ripartirebbe da zero, nonche' su
tutte le altre clausole del <contratto che le parti sarebbero portate a
ridiscutere.

R. Il dispositivo della norma ha ad oggetto |a preclusione dell'azione
istruttoria e accertatrice degli uffici nell'ipotesi in cui il contribuente
dichiari il maggior inmporto tra quello risultante dal canone di |ocazione
indicato in contratto, ridotto del 15 per <cento, e il 10 per cento de
val ore catastal e dell"inmobile, nma non introduce presunzioni in ordine
all"amontare del reddito derivante dagli imobili concessi in |ocazione.
Non ne deriva, quindi, un effetto di adeguanento automatico del reddito per
le ipotesi in cui il paranmetro non sia rispettato, tantoneno attraverso |a
procedura di cui all'art. 36-bis del D P.R n. 600 del 1973, che attiene
alla liquidazione dell'inposta, e non all'accertanento. Nel la ipotesi in
cui il contribuente dichiari un canone inferiore a tale inporto, peraltro,
potranno essere esperiti gli ordinari poteri di accertanmento e istruttori.

Non si  ritiene che la norma in comento conporti |'obbligo di risolvere
contratti gia' in essere alla data di entrata in vigore della |egge

finanziari a.

11. DI CH ARAZI ONI TELEMATI CHE

11.1 DICH ARAZIONE IN VIA TELEMATICA - NUOVO LIMTE M N MO PER L'INVIO
OBBLI GATORI O - DECORRENZA
D. Il comm 377 haridotto a 10 nila euro la soglia di volunme d affari entro

la quale e consentito, al ricorrere di ulteriori condizioni, di presentare
| a dichiarazione cartacea a banche e poste. Si chiede se la novita' abbia
effetto per | e dichiarazioni 2005, relative al periodo di'inposta 2004.

R Con la nodifica all'articolo 3, comm 2 del d.P.R 22 luglio 1998, n. 322
e' stato ridotto a 10.000 euro la soglia di volune d affari al di sopra

della quale e obbligatorio I'invio delle dichiarazioni in via telematica.
Trattandosi di norma di natura procedinentale, |a stessa trova applicazione
dal 1 gennai o 2005, anche se |'adenpinmento dichiarativo riguarda il periodo

d' i nposta precedente.

12. ALTRI TEM
12.1 RIPRESE DI VALORE CORRI SPONDENTI A SVALUTAZI ONIL O ACCANTONAMENTI PER
PERDI TE SU CREDI TI DEDOTTI Al FI N | RAP

D. Il D. 168 del 2004 rende incerta la sorte delle riprese di valore e
delle riduzioni dei fondi rischi su crediti corrispondenti a svalutazioni o
accantonanmenti dedotti, ai fini lrap, in precedenti esercizi da parte delle
banche. Letteralnente (e in questo senso depone anche |a rel azione tecnica)
non dovrebbero essere piu" inponibili; nma se cosi' fosse si verificherebbe
un salto d'inposta e si violerebbe il principio di correl azione desum bile

dall"articolo 11, comma 3 del D. Lgs. 446 del 1997. Ove le riprese di valore
corrispondenti alle svalutazioni effettuate in precedenti esercizi dovessero

consi derarsi, invece, inponibili, si porrebbe il problema di stabilire se le
riprese si riferiscano prioritarianmente alle svalutazioni e accantonanenti
dedotti o a quelli non dedotti. |In precedenti anal oghe occasioni, con
riferinmento agli accantonanenti per perdite su crediti, si sono considerati
prioritarianmente utilizzati i fondi dedotti (circolare 26 luglio 2000, n.
148/ E, par. 5). Si chiede quale sia il conmportanento corretto.

R Si ritiene che le riprese di valore e delle riduzioni dei fondi rischi su
crediti corrispondenti a svalutazioni o accantonanenti dedotti con effetto
| RAP, debbano essere conunque tassate, in applicazione del principio di
correlazione sancito dall'articolo 11, <conma 3, del d.Lgs. n. 446 del 1997
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Circolare del 16/03/2005 n. 10

Al fine di stabilire se le riprese si riferiscano prioritariamente alle
sval utazioni e accantonamenti dedotti o a quelli non dedotti, si ritiene
corretto applicare il principio gia" affernato dalla circolare 148/ E de
2000 (par. 5), <con riguardo agli accantonanenti per perdite su crediti. In
quella sede, si e affermato che si intende prioritariamente utilizzata,
fino a capienza, la parte del fondo costituita nediante accantonanenti
dedot ti .
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